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/na mia ricerca relativa all'antica Istoria 
della Medicina in Roma , ne ha fatta nascere 
un' altra sì diversa e bizzarra , che ad annun- 
ziarla , sembra non possa avere alcuna relazione 
coir arte Medica . Tal' è l' origine de Numeri 
Roma/li dal Chiodo Aiuiale , argomento di una 
mia Dissertazione letta in quest' Accademia 
d'Archeologìa, alla quale tanto degnamente 
appartenete anche Voi . Io ve la indirizzo 
stampata per darvi una pubblica testimonian- 
za della stima , e dell' affezione sincerissima , 
che serbo in petto per la vostra persona . 
Intendo bene quanto tenue cosa ella sia , e 
quanto indegna di essere offerta a Voi , che 
onorando il nome Italiano coi vostri talenti , 
e coi vostri scritti , possedete sì bene l'arte 
diffìcile di temperare la severità delle materie 
scientifiche co' vezzi, e colle grazie dell' ame- 
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na letteratura. Noa sapendo io però» e noa 
potendo farvi dono migliore , vi prego di ac- 
cettarla di buon grado in riguardo dei sen^ 
timenti, che me ve la fanno offerire , e non 
già pel suo proprio valore. Continuate, di gra« 
zia y a volermi bene , ed a credermi 



Vostro Affino Amico 
Giiueppt Dt Matthotit 



DISSERTAZIONE 

SULL'ORIGINE 

DE'NUMERI ROMANI, 




V_>|je da piccoli e rozzi princìpj sìeno nate le piCi gran- 
di cose > le più belle invenzioni dello spirito umano, 
le arti e le scienze le più meravigliose, eie più utili, 
non bavvi alcuno versato nell'istoria, cbe possa dubi- 
tarne . Possiamo anzi tener per fermo non esservi si 
nobile e pregevole invenzione umana , i di cui primi 
principj non furono di tal natura , e ben lontani per- 
ciò dal fomentare speranze degli stupendi progressi , che 
gli han seguiti . In verità volendo noi rintracciare le 
oscurissirae origini delle arti e delle scienze j anziché 
insuperbire dell' attuale loro avanzamento e prosperità, 
dovremmo umiliarci alla considerazione dei rozzi e mi- 
serabili principj , donde esse nacquero , non meno che 
della lunga serie d'anni necessarj a farle progredire e 
prosperare . Sono in6niti gli esempj di tal verità , che 
a noi somministra l'istoria, e l'argomento del mio di- 
scorso non è certamente il meno luminoso tra essi . 

Quasi tutti i moderni scrittori dell' istoria della 
scienza de' numeri asseriscono , che le nazioni antiche 
a noi note si sono accordate nell* impiegare i caratteri 
dell* alfabeto proprio di ciascuna per rappresentare i 



VI 
numeri coi medesimi segni . Essi sembrano di fatti i 
più naturalmente acconci a quest* uso , e perchè la for- 
ma di ciascuno di essi è assai familiare , e perchè il 
loro ordine nella serie dell'alfabeto li rende molto pro- 
prj a risvegliare immediatamente l'idea di un numero 
più o meno alto . Gli Orientali seguirono senza dubbio 
un tale uso , e da essi lo adottarono i Greci , poiché 
osservasi nella serie delle loro note numeriche una 
precisa imitazione di quella degli Ebrei . Questi ultimi, 
e forse anche i Fenici , che parlarono la medesima lin- 
gua t impiegavano progressivamente le prime lettere 
del loro alfabeto per indicare i primi numeri o sieuo 
le unità, le susseguenti di mezzo per indicar le decine , 
e le ultime con alcuni segni particolari per indicare 
le centinaja . I Greci furono cosi esatti nella imitazione 
di qucst' uso , che mancando essi di una lettera corri- 
spondente al vau ( sesta lettera Fenicia , o Ebraica ) 
misero in suo luogo il noto segno conosciuto sotto 
nome di episemon vau , perchè non rimanesse punto 
alterata la progressione e l' analogia del loro sistema 
di numerazione coli' ebraico o fenicio; e vi aggiunse- 
ro in oltre altri due episemon o segni di supplemento, 
l'uno per il 90 , ultima delle decine, l'altro per il goo, 
ultima delle centinaja. Non deesi però omettere di av- 
vertire , che i Greci ebbero una doppia maniera di 
rappresentare i numeri senza mai dipartirsi dalle lette- 
re del loro alfabeto , servendosi non solo della serie 
progressione alfabetica, ma anche delle lettere ini- 
ziali delle parole corrispondenti ai numeri da indicarsi, 
e fu anzi questo il primo o più antico metodo usato 
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da loro nella rappresentazione de' numeri . A tal 6ne 
essi adoprarono le sei seguenù lettere , che raddoppia- 
vano secondo il bisogno 1. n. A. H. X. M. essendo queste 
le sigle o iniziali di altrettante voci indicative de' au^ 
meri Is una , così anticamente scritto per ftta , Uim cin- 
que , Aijui dieci, HtKotrtr cento, Xt\ut mille, Mufut dieci- 
mila (i). Vi é stato un dotto antiquario (2) , il quale 
ha creduto , che tali segni non fossero lettere ; ma le 
sue congetture sono appoggiate a troppo deboli fon- 
damenti . 

L'uso dunque, che alcuni popoli hanno fatto del 
proprio alfabeto per rappresentare i numeri, ha data 
origine alla supposizione troppo generale, che tutti gli 
altri popoli abbiano tenuto il medesimo stile ; il che 
punto non corrisponde né ai fatti, né all'istoria. Co- 
si per esempio il prezioso sistema dì numerazione, che 
forma la base della moderna nostra aritmetica, e che 
noi dobbiamo agli Arabi , non corrisponde certamente 
né alla forma , uè all' ordine delle lettere Arabe . Ma 
poiché sappiamo , che gli Arabi stessi prima di pe- 
netrare in Europa , avevano appreso da gente Indiana 
questo sistema di numerazione, si può pensare, ch'es- 
so somigli alla forma e all'ordine delle lettere di quel- 
la remotissima gente , La qual supposizione non avreb- 
be più luogo, se quella gente detta Indiana fosse stata 
Cinese, come sembra risultare dalle ricerche del Ch, 



(1) Vetatthiimi enim Graeci rien.de pond- et niens. C. !■ 
la tcribtbant , et prò aspiratone (a,) Ed. Corsini in Notis Crae- 

H, une/e HiKctTcv . Priscìaoi Caesa- curum Voi. in fol. Fior. 1749. 
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Hager (3) pubblicate non ha guari su ule argomen- 
to ; poiché in questo caso le suddette cifre non potreb- 
bero corrispondere alle lettere di un alfabeto, che non 
esiste , essendo la scrittura Cinese interamente simbo- 
lica, e senza alfabeto. Intanto egli è certo, che alme- 
no in Occidente la maniera di rappresentare i numeri 
con segni o note non corrisponde presso alcuni popo- 
li né alla forma, né all'ordine dell'alfabeto usato dai 
medesimi , ma nasce da un principio tota'mente diver- 
so . E quantunque le note numeriche de' Latini presen- 
tino qualche somiglianza colle lettere del loro alfabeto, 
tuttavia è d'uopo credere, che non dipendano, e non 
derivino punto da queste, delle quali sembra che sie- 
no anche piii antiche. 

Questa verità non é sfuggita alla perspicacia dì al- 
cuni ingegni, i quali hanno tentato perciò di assegnare 
altre origini ai numeri volgarmente detti Romani . Co- 
storo dopo di aver' esclusa dalla primitiva istituzione di 
tali numeri ogni somiglianza colle lettere, ci dicono, 
che sono stati formati o ad immagine e somiglianza 
delle dita delle nostre mani, o per virtù di una certa 
connaturale inclinazione del nostro spirito a rappresen- 
tare i numeri con altrettante lìnee. L* una e l'altra 
idea sembrano assolutamente gratuite, e lontane dal cor- 
rispondere ai fatti . Imperocché dovendo essere questa 
disposizione comune a tutti gli uomini , come sono ad 



(3) Memoria snlle Cifre Ara- In 4. Milano presso Pirotta i8i3. 

biche atlribuite fino aì giorni no- E Bibliotb. Brit. Genev. 1813. 

stri agi' Indiani , in,i inventate in Mai N. 393. Litler. 
nn paese più remoto dell' India . 



IX 
essi comuni le dita delle mani , dovrebbe rinvenirsi 
egualmente comune presso le nazioni l'uso delle niede- 
«irae note lineari per esprimerei numeri . La qua! co- 
sa punto non si verifica presso quei popoli , di cui 
conosciamo bene l'istoria; e congetturasi solamente di 
quelli, de' quali pochissimo, o nulla sappiamo . D'al- 
tronde il modo di ragionare col qua'e prcteodesLdi soste' 
nere una tale opinione, sembra poco atto a persuade- 
re. Quei per esempio, che ripetono l'origine e la for- 
ma di queste note dalle dita delle mani, quali sono va- 
rj scrittori Francesi, Haet(4), Borei (3), Bcrby de 
Maiìly (6) , mostransi assai confusi ed incerti nello 
spiegare come siano indi nate le figure V, X, L eie. 
Essi non valutano punto la notabile disuguaglianza delle 
dita, e non riflettono , che queste non possono esser se- 
gni stabili di numerazione, quantunque perii momento 
possano facilitare , e facilitino realmente i piccoli conti 
della gente idiota , ed abbiano con il loro numero fatta 



(4) Huetiana a Paris 1722. 
p. ii3. de l'origine des Cliiffr^s 
vulgaires . Les chiffres Romains 
marquent lei unités par lei / , 
t/ìii repreienteni les doigts : Ut 
marquent le noinbre de eiittt par 
un r, qui repreiCfUe le premier , 
et le dcrniér doigt d'une mairi : 
ih marquent le no mòre de dix par 
un X , qui sont deux Vjointìpar 
la pointe , et ces deux V marquent 
les deux mains : ih marquent cinq 
dixaines par un L , tjui est la moi- 
tiè de la lettre E , qui est la me- 
me que C ,et qui marque cent ec, ec, 

(h) Tresor de recherches, et 



antiqoitcs Voi. io 4. pag. 9S. 2 
Paris i655. On mei l pour un; 
II pour 2: III pour 3 , et UH 
pour 4 , parceque cela represente 
les quatre doigts de la mai n , sur 
les quels on a acco utumé de com- 
pter . Et l'V qui vaut 5. est mar*» 
q uè par le cinquiéme doigt qui est 
le pouce , lequcl etanC ouvert for* 
me un V avec le doigt index , et 
deux V joints par la pointe font 
un X , qui vaut io. ec. ec. 

(6) Varietès Inst. phys. et lit- 

ler. ou Eecherches d'un Savant . 

Paris i76a. tom. a. pag. Sao. 

Meicure de France kn^ 1 7AS. 

B 



nascere la progressione decupla nella maniera dì conta- 
re di quasi tutte le nazioni , Gli altri , come TAlciati (7) , 
il Vossio(8), il Bianchini (9), il Corsini ( io) , i qua- 
li vorrebbero nate queste note dalle linee o tacche incì- 
se sopra pezzi di legno da gente rozza e volgare, come 
sono gli agricoltori e li pastori , che così rammentano il 
numero de' giorni , del bestiame , dell'opere ec. do- 
vrebbero mostrarci le suddette note più comuni , e qua- 
si universali presso le nazioni . E se mai dicessero , 
che tali realmente furono prima dell'alfabeto, e che poi 
si dimenticarono per aver loro sostituite le lettere, non 
si sa comprendere , come lo stesso effetto non sia nato 
presso tutti gli altri popoli , e specialmente presso i Ro- 
mani . L'origine dunque delle suddette note numeriche , 
dee ripetersi da altra sorgente, che meglio corrisponda 
ai fatti , alla ragione , e alle testimonianze degli scritto- 
ri , come io mi sono proposto di fare in questo mio ra- 
gionamento senza pretendere di esservì riuscito . 

Tito Livio, nel narrare la mortifera pestilenza (1 1) 
che accadde in Roma l'anno 390 di sua fondazione, e 
nella quale morì tra gli altri il famoso Dittatore F. Ca- 
millo, dice, che tra i varj mezzi adoperati per arre- 
starla fuvvi anche quello di ficcare un chiodo nella pa- 
rete del tempio di Giove Massimo ad imitazione dell' 
antico uso, che già più nonosservavasi aque'tempì, di 



(7) Parergon Jnr. lib. X. Cre- tolae unica crena sarculo impret- 

dendum itaque non a Graeeis , sa unitatern notaverant ec, ee.ee, 

ted ab agricotarum teiseris nume- (8) Lil>. 3.de Mathcst e. 8.§. 4. 

rariat hasce notai asit accepiat , (q') Utoria Univcrs. cap. 3- 

hancijae vetutcissiia-im etiam anta (to') Notae Graecorum in Pro. 

reptrtas licteras rerum demonstran- Icg. cap, 3. 

iarumratioitem/uiite . Nata agri^ C'*) ^'^' ?• *-^P' ^* ^' ^' 
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"piantare il cliiodo annale nelle mura del medesimo teSP 
pio . Imperorchè era a memoria di alcuni vecchi , che 
un'anno regnando una terribile pestilenza , cessò questa 
immediatamente appena eseguita quella funzione , che 
solevasi allora eseguire ogni anno agl'idi di Settem- 
bre. Si pensò quindi a rinnovarla per l'indicata cau- 
sa, seguendo l'uso ridicolo, ma pur troppo comune 
della gente rozza e volgare, che ignara della vera ca- 
gione delle cose attribuisce ad un avvenimento tutto ciò 
che Io siegue da vicino per il noto paralogismo : post 
hoc , ergo prupter hoc ^2) . Ragionandosi allo stesso 
modo fu poscia ripetuta de! pari 1' anno 423, di Roma 
per i frequenti veneficj operati dalle donne Romane col- 
la morte di moltissimi uomini (i3). Si rammentò an- 
che in questa occasione, che un'anno imperversando le 
scissure de! popolo Romano , ed eseguendosi secondo il 
solito la medesima funzione, cessarono subito le discor- 
die, e riconciliaronsi gli animi. Tra le Memorie dell* 
Accademia Francese d' Iscrizioni , e belle lettere ve ne 
ha una dell'Abbate Couture (14), nella quale parlasi 
del Chiodo Sacro , e si asserisce , che la cerimonia del 
suo conficcamento fu ripetuta più volte per le medesime 
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^Jl) Repetitum ex seniorum 
memoria dicìtur pestUentiam quon- 
dam clava ab dictatore fixo seda- 
tam. Ea religione adduetus «no- 
tus dictatortm davi figendì causa 
dici juitie . Lib. 7. cap. 3. 

(13) Itaqae memoria ex an~ 
nalìfius repetica in tecessionibus 
quondam plebis clavttm ab ditta- 
tore fixum , alienatasque discordia 



mentes kominum eo pìacuh mib- 
potes sui fecisse , dicCaiorem elof 
vi fìgendi causa creari placuit . 
Lib. S. cap. t8. 

(14) Des cérimonies de reli- 
gion ponr lesqiielles od a ea re- 
cours a la dictatore, c'est a dire 
du Clon sacre , et desFeriea Ro- 
maioes .Le 14. Mai 1 j2.o . Tom.VÌ- 

B a 
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cause di discordia e pestilenza frequentissime nell'anti- 
ca Roma. Noi non abbiamo prove sufficienti per creder- 
lo , e solo dalle Tavole Capitoline risulta, che nell'an- 
no di Roma 490. fu creato Dittatore G. Fulvio Centu- 
malo per ficcare il Chiodo clavi Jigendi causa ; raa 
non sappiamo per qua! causa fosse ficcato, benché sia 
probabilissimo, che ciò accadesse per pestilenza , non al- 
trimenti ch'era accaduto un srcoIo prima, L. Manlio 
Imperioso creato perciò Dittatore . 

Quale intanto fu mai l'oggetto primitivo di questa 
singolare istituzione apparentemente tanto bizzarra? Per 
qiial motivo ne' tempi li più antichi di Roma ficcavasi 
solennemente questo chiodo ogni anno nelle pareti del 
tempio di Giove? A che mai serviva un tal chiodo, ed 
un tal rito ' Tito Livio non polevasi esprimere in mo- 
do più positivo, e più chiaro su quest'artìcolo, eappiin- 
to nel descrivere ch'ei fa le stragi di quella pestilenza , 
e la funzione per essa ripetuta dopo molti anni (i5). 
Ecco le sue precise parole, ognuna delle quali merita 
di essere attentamente ponderata: Lex vetusta est priscis 
literis verhisque scrìpta , ut qui praetor maxhnus sit 
idibus Septemhribus clavum pangat : Jixus fuit dextro 
lateri aedis Jovis Optimi Maxìmi ca parte qua Miner- 
vae templum est; eurn clavum ^ quia rarae per ea tem- 
pora lìtarae erant , notam numeri annorum fuisse fe- 
runt f eoque Minervae tempio dicatam legem , quia na- 
merus Minervae inventum sit. Intermisso deinde more 
di^na etiam per se visa est res , propter quam dicta- 



(i5) Lib. 7. cap. 3. 
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crearetuT , qua de causa creatus L, Manìius Ini' 
periosus . Dalle quali parole sembra potersi conchiudere 
con sufficiente fondamento: Primo, die la legge di ficca- 
re il chiodo aunale era antichissima, e scritta con lette- 
re e parole antiche, quali usavansi allora in Italia , va- 
le a dire greco-antiche, come sappiamo da Plinio, da 
Livio, e da altri (i6)i e quindi diverse da quelle che 
usaronsi posteriormente: Secondo, che nel quarto seco- 
lo di Roma siffatta legge non osservavasi piii , era già 
fuori d'uso, e che la cerimonia si rinnovò per un og« 
getto diverso , e secondario creduto degno di quella 
rinnovazione : Terzo , che tale atto era pubblico , e 
solenne, poiché il primo magistrato dovea celebrarlo per 
legge agl'idi di Settembre: Quarto, che all'epoca re- 
motissima, in cui fu introdotto quell'uso, le lettere o 
la scrittura erano rare (17), e poco note : Quinto, che 
sapevasi ben contare fino d'allora, giacché l'invenzione 
erane attribuita a Minerva, ma che non conoscevasi an. 
cora alcuna nota numerica, onde volendosi indicare il 
numero degli anni scorsi , supplìvasi a tali note coi men- 
tovati chiodi piantati nelle mura di quel tempio . 



(iS) In Italiam literas atcu- 
lerant Pelasgì . Plin. nat. hist. 
lib. 7. cap. Sf. Evander profu- 
gut ex PelopùniiesQ auceorìtaCc 
tnagis gaam imperio ea regehat lo- 
ca j venerabilii vir miraculo ti- 
teraram rei novae inier rudesar- 
tium popaios , LÌT. Hist. Itb. 1. 
cap. 4. 

(17) Questa rarità di scritta- 
ra di lettere io Koma fu già 



indicata , e mostrata anche mag- 
giore dallo stesso Livio in più remo- 
ti tempi cap. i. lib. 6- Peiraraeper 
eadem tempora literae /aere , una 
custodia fidelis meinortae rerum 
getCarum , «f siquae in commert- 
tariis poruijicum , aliis-jae pubti- 
cis privatisque eranC monumenCit , 
incensa urbe pUraeque interiere . 
La memoria degli avvenimeatì so- 
leva cooserTjrsi per tradizione . 



J 



XIV 

L'erndito scrittore Breby de Mailly ha parlato 
del chiodo annaie in modo verameate singolare e biz- 
zarro (18). Sembra, ch'egli abbia confusa la cerimo- 



(18) Sor leClon, qne Ics Pa- 
yeiis attachnient soleranelmcnt dans 
leurs temples . Mercure de Fran- 
ce An. 1738. Mars pag. 47(1. et 
dans les Varietèi hist. physiq. et 
litter. Tom. 111. pag. 373. Pa- 
ris 1 /Sa. Una guasta , ed erronea 
lezione di Tito Livio lib. 7. cap. 1. 
hd data origine alle strane idee 
di questo scrittore sol chiodo an- 
nate . Che il passo dell' istorie» 
latino sia scorretto, e bisognoso 
di acquistare altro senso , non hav- 
vi alcuno che facendo uso di ri- 
flessione , possa dubitarne . Molti 
dotti Commentatori hanno cono- 
sciuta questa verità , e tra essi 
distinguoBsi Clareanoi Gronovio, 
Danjat , Drakenborch; ma ni uno , 
a parer mio , è ancor giunto a 
darue una soddisfacente lezione . 
II passo è questo . M. Horatiut 
Consitl ex lege templum Jovis Opti- 
mi Maxi/ni dedicavic anno potC re- 
gei exacCos ,• a consuUbus poltra 
ad dictatores , quia rnajm impe- 
rium trac , solenne davi figendì 
translatam est. Parlando Livio in 
qnesto Inogo della cerimonia del 
chiodo annaie , non si sa compren- 
dere com' egli ripeta tanto inop- 
portunamente la notizia della de- 
dicazione del tempio di Giove l'at- 
ta dal Console Orazio Pul villo 
r anno 34S. dì Roma , di cut avea 
parlato eoa molta precisione al suo 
luogo Ub. a. e. 4. , e la quale 



punto non lega né colle cose det» 
te prima , ne con quelle che si 
dicono dopo . Ora sembra, che que- 
sta notizia si renderebbe subito 
opportuna, e connessa , se facen- 
do lievi cambiamenti nelle paro- 
le , si leggesse cosi : Ad Horatiam 
CoHsidem , qui templrm Jovii 
Optimi Maxi/ni dedicavit anno pose 
reges cxactos ; a eonsulibus po- 
sCca ad dictatores , quia majns 
impcriurn erat , solenne clavi fi~ 
gendi translatam est . Cioè : La 
solennità dì ficcare il chiotto an- 
naie dal Pretore Massimo , il qua- 
le esìsteva a tpmpi dei Re , e che 
era forse Io stesso re , seit quia, 
coeteros honorc praeibat , seu quia 
aliit praeerat , fu trasferita dopo 
r espulsione di costoro al Conso- 
le Orazio , quello stesso, che de- 
dicò il tempio di Giove O. M. 
l'anno dopo della regia espulsio. 
ne , e che fu il primo de'Conso- 
li , cui toccasse di celebrare que- 
sta cerimonia della fissione del 
chiodo , la qnale fu poi trasferi- 
ta dai Consoli ai Dittatori , per- 
chè l'autorità di costoro era mag- 
giore . Questa lezione è certamen- 
te più coerente al contesto , e non 
pare che lasci alcuna cosa a de- 
siderare. Nel nominarsi il Console 
Orazio vi si aggiunge la cerimonia 
ch'egli fece della dedicazione del 
tempio di Giove , per meglio distiu- 
guerlojepcrchèfuquellalapiùgran- 
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nia della dedicazione del tempio di Giove coli' altra del 
conficcamento del chiodo annale nel medesimo tempio ; 
poicliè suppone che il primo chiodo fosse piantato dal 
Console M. Orazio PulviMo nell'anno 245. di Roma, 
l'anno dopo l'espulsione dei Rè; che l'epoca, da cui 
numeravasi, era quella della dedicazione del tempio di 
Giove ; e che ripetevasi ogni anno tal cerimonia 
nel giorno anniversario della medesima dedicazione . 
Epli crede che la legge , per cui piantavasi quel chiodo 
fosse posteriore allo ytabilimento della pretura in Ro- 
ma ; o che almeno fosso anticamente fatta in Etruria , e 
molto dopo copiata ed introdotta in Roma . A noi man- 
ca it tempo per dimostrare 1* insussistenza di simili 
proposizioni; e solo bastaci per ora di esser sicuri , che 
l'oggetto del conficcamento de' chiodi annali era l'indi- 
cazione del numero degli anni , servenJo essi perciò 
come di altrettanti segni numerici. lidie chiaro risulta 
dalle parole stesse di Livio , il quale ora dice di quel 



de azione del suo Consolato , che ne 
divenne famoso . D'altronde la 
maggiore alterazione del testo è 
nelle parole ex lege , che altri 
leggono ea lege . Ma il Console 
Orazio dedicò il tempio di Gio- 
ve per sorte , e non per legge 
lil*. 3. e. 4. Valerius Horatiiuque 
Coss. sortiti uter dcdUaret ; Ho' 
ratio torte evenit . Ne si sa , che 
a qne' tempi esisteste alcuna leg< 
gè particolare sulla Dedicazione 
de' Tempj , che faccvasi per in- 
veterata « semplice consoetadine , 
la tpAle portava tra le altre co- 



se , che i soli Consoli , e Ditta- 
tori avessero 3 farla . Una tal 
consuetodine fu poi convertita in 
legge ncir anno 449. di Roma 
lib. 9. 46. : quuin more majoram 
Comelius Barbatui negaret , nisi 
Coiuulem , aut Imperatorem posse 
templurn dedicare . Anche la M. 
avanti Horatias da noi mutata in 
Ad manca ia alcune edizioni . Tut- 
to in somma cospira a far cre- 
dere falsa la comune lezione , e 
degna di esser cambiata nell'altra 
che abbiamo proposta . 
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chiodo notam numeri annorum faisse (19)» ed ora 
chiama i medesimi chiodi ìndices numeri annorum (ac) ; 
dalla definizione di Festo , il quale dice (2 1 ) Clavus an- 
naiis appellabatur , qui figebatur in parietìbus sacrai 
rum aedium per annos singuìos , ut per eos colligere- 
tur numerus annorum ; e finalmente da una poetica 
espressione di Petronio Arbitro, il quale descrivendo 
la prima e rozza età di Koma, adopra i seguenti versi . 

Non Indum fulgebat ebur qitod inliaeserat auro 
Nec jam calcato radiabat marmore terra ; 
At paries circa pa!ea satiatus inani 
Furtuitoque liuo ; Clavus nuinerab^t et annos (22) 
JSt viridi junco graciUs pende bai liarundo , 



Nù si può credere , che cosiffatto uso avesse luogo 
unicamente per la gente idiota e volgare , cui doveva 
esser più facile il contare tai chiodi , che conoscer le 
lettere o come elementi di parole scritte, o come segni 
indicativi de' numeri . Imperocché l'ignoranza della scrit- 
tura o delle lettere era quasi universale a quell'epoca 
in questo suolo, e quei pochi che conoscevano l'alfabe- 
to, quando anche avessero saputo all'uso de'Greci Ser- 
virsi delle sue lettere per rappresentare i numeri , non 
si può in alcun modo immaginare , come da tali lette- 
re sicno nate le note numeriche romane , che nulla so- 
migliano alle antiche lettere greche allora usate , poco 

(19) Lib. 7. cap. 3. (^a) Satyricon Gap. i35. ex 

(so) Ibidem. lect. Joao.a Worreiea . 

(si) DeVerboi.Bignif. lib.IIL 
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alle latine nate posteriormente, e clic non presentano al- 
cuna analogìa d'ordine, o di progressione né con quel- 
le , né con queste. 

Da tutto ciò semLra potersi inferire, che i chiodi 
annali sieno stati i veri archetipi dei numeri Romani 
immaginati e fatti ad imitazione di quelli . Quando non 
solo non esistevano segni particolari di numerazione , 
ma la scrittura stessa, o le lettere erano straniere e po- 
co note, si pensò d'indicare in modo pubblico, stabi- 
le, e solenne il numero degli anni come il più interes- 
sante a conoscersi ; e ciò colla fissione di altrettanti 
chiodi metallici , la cui forma e disposizione rammen- 
tassero ad un tempo il numero degli anni scorsi , e ser- 
vissero di norma, ond* essere imitati in qualunque al- 
tro bisogno d' indicazione numerica . Questi archetipi 
o moduli di numeri erano fitti perpendicolarmente (aS) in 
qualche rilievo o cornicione del più sacro de* tempj , 
perchè cosi esposti agli occhi di tutti potessero essere 
osservati , e copiati da tutti . Ma nel continuo bisogno 
di copiarli si dovè sentire bentosto 1' utiUtà di un meto- 
do di abbreviazione. Il numero di questi chiodi non 
poteva esser grandissimo per essere stato quell' uso di 
non troppo lunga durata , giacché nel quarto secolo di 
Roma consideravasi già come cosa antica e disusata; 
Ciò non ostante le accorciature nell* imitarli non potero- 
no tardar lungo tempo a comparire , se pure qualche 



(23) Se ì chiodi fitti oiiizon- veduti , dovevano esser piantati a 

talmepte sono più comodi per Tu- preferenza verticalmente , cado 

■0 di appiccare, g\i Annali , che rimatiesseropiù viiibiU. 
dcstÌDiivansi unicamente ad esser 
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principio non né fu introdotto nell'atto stesso del loro 
conficcamento , per diminuir la noja di contarli tutti- 
quanti uno dopo l'altro. Quindi pochi sono gli esempj 
che noi abbiamo di antiche iscrizioni con numeri , le 
quali presentino in véce del V e del X altrettante linee 
successive o segni di unità (24) . Si seppe di buon'ora 
diminuire il fastidio di quella ripetizione, indicando nu- 
meri più o meno alti con uno solo , o con pochi segni . 
Ecco come al di là del numero IIII , copia perfetta di 
altrettanti chiodi annali , sì pensò a rappresentare il sus- 
seguente numero cinque non coli' aggiunta di una quin- 
ta linea, ma colla semplice unione ad angolo acuto nell' 
estremità inferiore di due sole linee , onde nacque Ìl 
numero romano V; ed ecco come per rimediare allo 
stesso bisogno, che andava successivamente rinascendo , 
s'immaginò dì segnare il numero dieci incrociando due 
semplici linee in modo da raddoppiare il segno V con 
soitoporgliene un altro rovescio , come apparisce dal se- 
gno X . E così il cinquanta fu rappresentato dall'unio- 
ne di due linee con un angolo maggiore, quale è il ret- 
to , nella seguente maniera L ; e così successivamente 
sempre col medesimo ingegnoso artificio di poche linee 
diversamente disposte, inclinate, od unite , 

La qual supposizione apparirà tanto più verisimile 
€ giusta , se ci faremo a riflettere , che tutti quanti 
i diversi segni o caratteri numerici romani non consi- 
stono che in linee rette , ed uguali a foggia di altrettan- 
ti chiodi fi,tEÌ , il più sovente perpendicolari , qualche 

f24^ Calogerà Tom. 40. pag. ma J//o. p. 230- Marini Frati 
37. Zaccaria Utituz. Antiq. Rq- Arvali Tom. i. p. LXXXFII. 
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volta oblique, o orizzontali, e diversamente riavvicina- 
te tra esse. Imperocché, come ognun sa, sino al nu- 
mero cento non si ravvisa alcun segno , o linea curva 
nelle note numeriche romane , che rappresentano tutte 
delle linee rette della medesima lunghezza , ma con di- 
versa giacitura , sempre perpendicolari quando sono sem- 
plici , ed unite ora alle orizzontali, ora alle trasversali o 
oblique quando sono composte . Or sappiasi inoltre, 
ciò che giova moltissimo allo scopo nostro , che anche 
le due linee curve , che osservansi tra i numeri roma- 
ni, quella cioè indicante il centinajo in forma di G, 
e l'altra indicante il 5oo in forma di D, nella loro 
primitiva origine lungi dall' esser curve, erano» come 
tutte le altre, linee rette perpendicolari unite a delle oriz- 
zontali, che in progresso di tempo, e per maggior faci- 
lità di segnarle, furono convertite in curve, secondo 
l'opinione dei dotti e rinomati scrittori Vossio (aS), 
Bianchini, (26), Borei (27), Heilbronner (a8), Cor- 



(2$) De Mathesì lib. 3. Gap. 8. 
§. 4. Centenarius erat ex lìneis 
trihus C ," quingentis igilur datus 
ex tineis quatuor Hoc modo IJ , un- 
de postea D factum , ut decipian- 
lur qui cum Prisciano putaiU C 
valere centum , quia sit piinceps 
e/ut vocis /itera, et fallantur qui 
cxistimant semper faine D prò 
5 00. «e. ce. 

(ì6J Istor. Univer. cip. IH., 
Volendo esprimere il cenlinajo sì 
valsero di tre linee , V una per~ 
pendicoLare , le altre dite trasver- 
sali cosi C .' in luogo di che per 
maggior facilità scrissero un semi- 
circolo C, il quale si figura con 



una sola tirata di penna ; e la 
metà del cenlinajo fu espressa con 
levar via dalla nota C l^ linea 
superiore , e lasciar le altre due 
a guisa della L ; finalmente fa. 
distinto il miglialo con cinque li- 
nee cosi disposte | | j , j'n luogo di 
che si é presa la M de' Latini . 

(27) Tiesor dea recherches , 
et antiquitcs pag. gS. Les anciens 
faisoient Icur C cent, comme un 
long E qui n'avait pas de barre 
au milieu de sorte que le coupanC 
en deux , la moitiè forme un L 
qui vaut So. 

(aS) In Hisfor. Matheseos Uni- 
Ter. Lipsiae 1 743. 7ol. in 4. Lib. 4. 



XX 

sini (19) ec. L'antico segno numerico rappresentante il 
centinajo era composto di tre linee rette, una metìia perpen- 
dicolare, e le altre due prolungate orizzontalmente a de- 
stra di ciascuna delie due estremità della perpendicolare 
cui erano contigue in tal guisa ^ , segno rhe sembra 
nato dalla nota numerica L più un' altra linea superio- 
re parallela all' inferiore , come per indicare il doppio 
valore che veniva a rappresentare . Fatta questa prima 
conversione di un mezzo quadrato in un semicircolo, 
che ricorda V origine della curva dal poligono , anche 
senza conoscerne la dimostrazione geometrica , accadde 
l'altra quantunque assai più tardi , consistente nell'unio- 
ne della C rovescia all' I , che riraanevale a sinistra ( dop- 



Cap. I. de Arithm. characterìsti- 
ca . / significans unum Latina 
Utera esse nequit , licet kodie 
vuìgari usa ita scribatur . V de 
notat quinqae non quia quinta 
ait vocatis , sed poCius ex prima 
linea geminata , ec ad pedem juii- 
età. X est denari i nota e primae 
geminatae decussatione nata vide- 
tur . L est nota quinqtiagenarii 
ex prima geminata , una quidem re- 
età , altera prostrata . C notat 
eentum , quae nota ex altera ccn- 
tenarii nota antiqua [^ propter ar- 
cuati ductus faciliCatem nata vi- 
deri poiest , ex prima scilicet tri- 
ptieala .... 

(39) In Prolegom. Notar. Grae- 
corum . Certe a Romanìi unitas 
non alia de causa churactere I 
dtsignatur nisi , quod i/le coeteris 
hrtvior , exaratuque facilior erat , 



ut is prainda qui nwncrum unum 
exprimere , vel indicare vellet , 
levissimo manus ductu noiam vel 
characterem ipsum effingeret . Qui- 
narium numerum V duahus tineis 
inferne coeuntihus cfformwunt ; 
iptisque decussatis , X danari um 
numerum expreiiere , atqus lineo- 
lis ipsis ad normam positis L qain- 
quagenarium . Centenario numero 
designando tres lineolae ad rectos 
angulos positae vel exaratae fue- 
runt C. , quae deinde ìn arcum si- 
nuatae Latinum C efformarunt , 
Qiiatuor ex Uneolis istis IJ quin- 
genta exprimebant , eademqua fi- 
gura utrinque duplicata [ 1 | , 3Ìve, 
si libeat , lìneolìs quinque millena- 
rium numerum expressere , quam~ 
vis deinde postremi characteres isti 
in D, et Cl3t alias que edam /of 
mas ahitrint . 
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pio segno rappresentante il numero 5oo. ) e quindi na- 
cque il segno D, del quale più comunemente ci servia- 
mo in o»gi per rappresentare il medesimo numero. Fi- 
nalmente il segno numerico indicante i! migliajo fa 
rappresentato in varie guise , ma tutte derivate dal me- 
desimo, fonte vale a dire dal raddoppiamento del segno 
del 5oo. coir aggiunta di un C dritto alla sinistra dell'al- 
tro rovescio col segno I nel mezzo di entrambi CIO , 
o con cinque lineette rette , due orizzontali , e tre per- 
pendicolari unite assieme nella seguente maniera | | |, ed 
in progresso di tempo anche con due piccoli circoli, 
che si toccano da una parte in modo da rappresentare 
il segno arabico del numero otto coleo 00 . 

Siffatte alterazioni accadute successivamente nella 
forma primitiva dei segni numerici presso i Latini ; que- 
sto passaggio di figure da linee rette composte in sem« 
plici curve; questa riunione di due, o più segni in uno 
non possono esser nate che dalla maggior facilità , e 
dalla maggior fretta di scriverle , ob faciliiatem ma- 
nus (3c) , come esprimesi il Vossio . Imperocché ciascu- 
no intende facilmente , che una semplice linea retta o 
curva che siasi , assai più presto , e quasi in un attimo 
si segna , o si scrive di quello che più linee separate 
o unite ad angoli diversi , quantunque non sieno di una 
maggior estensione. Quindi a ragione il grande Alighie- 
ri per far bene intendere la celerità di un atto accadu- 
to quasi in un istante seppe servirsi della seguente com- 
parazione (3i) . 




(3o) Lot. cit. 



(3i) Infer. cant. XXIV. 
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Né Osi tosto maiy né I siscrisse. 

È chi non sapesse o non volesse arrendersi a si 
plausibile spiegazione, non dee perciò esser meno per- 
suaso , che maggiori cambiamenti ed alterazioni sono 
accadute per sola forza di tempo nelle lettere di quasi 
tutti gli alfabeti , e che le stesse cifre arabiche non so- 
no perfettamente tali a' dì nostri , quali erano presso 
gli Arabi, o al primo loro apparire in Europa. OnJ'é 
manifesto , che le figure de' numeri romani sono anda- 
te soggette al medesimo destino delle lettere d'ogni alfa- 
beto con delle lievi alterazioni in alcune di esse , le 
quali continuano tuttavia a mostrare con sufficiente chia- 
rezza la primitiva loro origine, e struttura. 

Per le cose premesse noi non potremo mai bastan- 
temente ammirare la singolare semplicità dell' antico me- 
todo romano di numerazione , poiché con un solo se- 
gno o linea diversamente ripetuta e disposta e^li era ca- 
pace di esprimere qualsivoglia numero . Il segno dell'u- 
nità , quella semplice linea retta immagine perfetta del 
chiodo annale verticalmente piantato é 1' unico elemento 
di tutti gli altri segni o figure derivate dalla diversa 
moltiplicazione e disposizione di quel solo segno : Le 
quali figure variando , coni' è noto , con progressione 
quinaria, noi abbiamo dopo il segno I i segni V, X, 
L , C , D , I I I , cinque , dieci , cinquanta , cento , cin- 
quecento , mille suffiicienti ad esprimere tutti i numeri 
intermedj dall'unità al migliajo . Or è facile l'inten- 
dere, che questi pochi segni non furono tolti dall'Al- 
fabeto Pelasgico , o greco - antico usato tra' latini in quel- 
la remotissima età, poiché Crauae il icgno dell'unità. 
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che eoa diversi nomi trovasi presso che in tutte le lin- 
gue , non rassomigliano essi ad alcuna delle sue lette- 
re. Sappiamo in fatti da Plinio, che la lettera X rap- 
presentante il numero dieci non era stata ancora intro- 
dotta in quell'alfabeto prima della guerra di Troja , e 
forse anche più tardi . Perciò se alcuni di questi segni 
compariscono nell' alfabeto Latino nato posteriormente , 
sarebbe forse più verisimile il supporre, che dall'arit- 
metica siano passati nell* alfabeto, di quello che l'arit- 
metica gli abbia ricevuti o presi dall' alfabeto . 

Riflettasi d'altronde, che ninno degli antichi scrit- 
tori latini ha riconosciuto per lettere le note de' nume- 
ri, poiché noi non troviamo ne' loro libri alcuna espres- 
sione capace di farci intendere o direttamente o indiret- 
tamente, ch'essi credessero identiche le note numeriche 
colle lettere. E'noto ch'eglino distinsero con nomi par- 
ticolari le. due lettere A e G iniziali usate da loro nel 
sentenziare in luogo delie parole significanti Assoluzio- 
ne e Condanna ^ chiamando salutare la prima , e trista 
la seconda lettera(32). Sembra perciò, che non avreb- 
bero tralascialo d'indicare col nome di numeriche o 
aritmetiche le poche lettere, che avessero creduto rap- 
presentare i numeri , ovvero che ne avrebbero indicata 
in qualunque altro modo la loro identità coi numeri , 
come bene fu indicata da varj scrittori Greci quella del- 
le loro note numeriche colle lettere del proprio alfabe- 
to (3J) . Ma da una espressione di Aulo Gellio pare che 



(ja^ Cicer. prò Mllone e. 6. rammenterà qnella assai nota di 

(53J Tra le varie testimonial- Plutarco (' Iib. i.Segm, ai. J ove 

ze de' Greci scrittori , ognuno parla della lettera E quinta per 
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la pensassero diversamente , e che credessero assai diver- 
se dalle lettere queste note » chiamate da lui ì incette ^ 
quali realmente sono . Imperocché parlando egli delTin- 
gegnosa accorciatura cert. proposta da Cicerone a Pom- 
peo , onde evitare la nota disputa grammaticale, e la- 
sciar libero a ciascuno di leggere tertiuin o teitio , as- 
sicuraci , che a' suoi tempi non erano più in quella iscri- 
zione le lettere tert. , ma tre lineette rappresentanti il 
numero romano tre . Nitmerus tertii Consuìatus non 
Itti inìtìo priotibus liucris Cert. , sed tribus tantum li- 
neolis ITI incisis signìjicatus e^t (34) . Ne' bassi tempi» 
quando sapendosi meno pretendevasi saper di più, noa 
mancarono grammatici e sofisti , i quali ragionando nel- 
la più strana guisa , immaginarono , che anche i nu- 
meri Romani fossero lettere, e si accinsero a mostrar- 
ne l'origine ed il signifi,cato. L'autore del libretto attri- 
buito a M. Valerio Probo , e il grammatico Prisciano 
si distinsero nel divulgar questo errore , che mancando 
anche tutte le altre ragioni , bisognerebbe creder tale so- 
lo per il modo o ragionamento , con cui essi lo sosten- 
gono . Graecosy scrive Prisciano (35) , Latini in pìeris- 
que imitati sunt . Unitas per I litteram designatur mo- 
re atticorum , qui soìebant principalem nominis nume 
ri ìitteram ponere : V quinque significai , quia quinta 
est vocaìis : X decem , quìa decima est consonans apud 



ordine alfabetico, ed indicante ad veri Sav) di Grecia : «a lilera 

un tempo il numero cinqne , la qitae , et in ordine quinta , et 

quale era scolpita salta Facciata quinque numerum designai. 

del tempio di Delfo , onde rap- (^4} Noct. Attic. lib. X. cap. i, 

presentare il ouoicro dei cintane (ì^) De namerìs pag. 4. 
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Craecos , vel quod^ apud Zatinos X seguatur . Quin- 
quaginta per L, quia apud antiquos Graecos A prò t 
jl'kN, quae nota est 5o ,ponebant . Hinc lympha prò 
nympha . Centum prìncìpalem nominis ìiteram C: 5oo 
per sequenlcm litteram D : mille per M Atticos sequu- 
ti , qui X initiaìem nominis, circumscrìptis laleribus 00 , 
ponehant ut distingiieretur ab X derem . Gerardo Vos— 
sÌo(36), Andrea Alciati (37), Benedetto Giovio hanno gius- 
tamente disprezzata, e derisa questa bizzarra derivazione 
de' numeri romani esposta in tali termini dal summen- 
tovato scrittore del sesto secolo delT Kra Cristiana. Sem- 
bra che questi insigni letterati non abbiano conusciuto 
l'opuscolo de Romanorum literis, seu notis attribuito 
a M. Valerio Probo , almeno in quelle edizioni , che 
presentano verso il fine un Capitolo de numeris , ove 
leggesi la medesima dottrina di Prisciano Cesariense 
esposta quasi colle medesime parole (38). Tutti gUeru- 



(Z6) Quia eriim probare possit 
iìlud Prìiciaiìi V lignificasse quin- 
gue , quia guinla eie vocalità Ni- 
mis argute , cun atl eo L poni , 
quia Graccis JV vaUat 5o. , eC 
Latini quandoqueL dicane prò N , 
ut lympha prò nywpha . LìIj. 3. 
de niatiiesi e. S. §. 4. 

(57J Prisciani grammatici hac 
in re sententiam ego nunqaatn 
probavi , ut qua* ìtec verisimi/is 
sit , nec probabili ratione riitatur ; 
memiiiique , me adhuc adolescente , 
trripsisse Benedictum Jovinm V. 
Ci. elcgantcm j.araphrasim . qua ha- 
tce Prisciani traditiones non sine 
rttu conjutaret , atque projterne- 



ret . In Parerg. Juris llb. X- 

(38_) Delle varie edizioni di 
questo opnscolo alcune presentano 
la suddetta spiegaiionc de'nnmeri 
Romani , qual' è quella fatta in Ve- 
nezia dal Tacuino nel iSaS. , e 
alcune altre o non contengono al- 
cun capitolo particolare su i nu- 
meri , come quella di Elia Put- 
schio Inter Grammaticos Veteres , 
e r altra colle note di Claudio 
Dansqaio in antiqui noviqae Latti 
Orlograpkia , non presentano la 
detta spiegazione , indicando il so- 
lo valore delle note numeriche , 
che non credonsi diverse dalle 
lettere. 

D 
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diti; meno Gioanni- Alberto Fabricio (89), hanno ere* 
duto , che l'autore di queiropuscolo sia lo stesso M.Va- 
lerio Probo lodato più volte da Aulo Gellio (40) , \a 
di cui vita è brevemente descritta da Svetonio (41), e 
che Eusebio e Casstodoro fanno vivere sotto Nerone nel- 
la metà del primo secolo dell'era volgare . Enrico Ern- 
stio, il quale ci ha data la più nitida , e corretta edi- 
zione di questa operetta arricchita di alcune sue annota- 
zioni , cadde anch'esso , e più ineicusabilmente degli al- 
tri , nel comune errore, solo dichiarando, che l'autore 
doveva esser cristiano , o conoscitore di cristiane iscri- 
zioni : aulfuisseCliristiamim, aut certe Christianorum 
monumenta perlustrasse (^1} . Il fatto sta, che in que- 
sto 'libretto si trovano note e parole tali da far crede- 
re assolutamente, che il suo autore fosse posteriore di qual- 
che secolo all' epoca di Nerone ; poiché non solo vi è 
nominato Trajano , Severo, Valeriano, ma vi si leg- 
gono inoltre i titoli dì Partìticus , Arnienlcus , San- 
ctissimus , Picntissimus , Patritiits , Optiinus Pria- 
ceps ec. introdotti senza dubbio assai più tardi . Perciò 
se tutte queste cose non sono spurie ed intruse , siamo 
costretti a dichiarare, che il suo vero autore debba es- 
ser ben diverso dall'antico Valerio Probo di Svetonio, 
e di Aulo Gellio, e che appartenga al quarto o quinto 
secolo cristiano , epoca , in cui sembra nato , e reso 
poi quasi generale quelT errore sulla derivazione de'itu- 
meri romani . 

f4t) De illustrib. Gramm. cap. 



('39; Biblioth. Latina 70I. 3. 
lib. 4. e. 6. 

■ (40) Lib. 4. e. 7. lib. i.c. i5. 
1. 9. e. 9. Uh. 17. e. 9. 



(42) In Novo The». )iirÌ8 ex 
coliec. Meernua voL 1. iu foL 
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Il dottissimo Monsig. Bianchini ci annunziò V esi- 
stenza presso di sé (43) di un frammento di bronzo, 
ch'egli credeva appartenere ad un antico chiodo anna- 
le staccato dal rimanente per alcuna rovina , di figura 
mezzana tra la piramide , e l'obelisco , vale a dire a quat- 
tro faccie decrescenti verso la punta con una lettera so- 
pra , ed un numero sotto in ciascuna faccia. Le qaat- 
tro lettere sono le iniziali delle parole Senatus Popu- 
ìusque Romanus S. P. Q. R. , e li numeri posti al di 
sotto verso la base del chiodo sono I. II. III. IIII, ^#. 
sendo , egli dice , questo frammento di cidodo e con 
C indie io di potestà pubblica mercato, e con numeri, 
para certamente uno di queìli, che Livio riferisce dal 
Magistrato Romano essere ogni anno confitti nel tem- 
pio Capito) ino da quella parte ov' era collocata la ceh 
ìa di Minerva . E poco più sotto aggiunge : Non pa- 
re , che ad altro officio servir potesse il chiodo danai 
descritto, se non a questo dichiarato da Livio , per- 
ciocché nelle 4 lettere si manifesta V autorità del se- 
nato e del popolo di Roma; e per le note numerali si 
espongono tutti i misteri de' numeri; e perciò in riguar- 
do delle prime appartiene a coloro che lo dedicavano, 
e per cagione de' secondi spetta a Minerva inventrict 
dell' arte , a memoria di cui venivale dedicato . Ma 
Dio sa a quale uso , e a quale istromento appartenesse 
quell'antico metallo conservato e descritto, come pez- 
zo di chiodo annale , da Monsig. Bianchini . La sua for- 
ma non è tale da caratterizzarlo assolutamente per chio- 

(4% ) V Istoria Universale prò- con simboli dagli antichi . Cap. III. 
Tata con mouuiDeiiti , e figurata p. iiS. 

Da 
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do, e quando anche tale si volesse credere, non sem- 
bra potersi supporre, eh* egli fosse un chiodo annale , 
poiché questo fu ideato per supplire alla rarità delie let- 
tere, e air ignoranza de' numeri, e quello presenta let- 
tere, né di antica forma, e numeri oltre il bisogno, che do- 
veva rappresentare, e non contenere, Daltronde co- 
me in un sol chiodo indice del numero dell' anno in 
cui piantavasi, riuniti 4 diversi numeri, uno per faccia ? 
Perchè ricorrere alle virtù misteriose de' numeri , quan- 
do l'uso de* chiodi annali era bastantemente cliiaro , di- 
cendosi , che servivano quali segni , indici della se- 
rie degli anni ? Che se alcuno opponesse , che il fram- 
mento Bianchiniano in vece di appartenere ad un chio- 
do annale, poteva pure appartenere ad uno di qne'pochi 
chiodi sacri , che ad imitazione degli annali , furono pian- 
tati per qualche pubblica calamità , noi rispondiamo , 
che i secondi chiodi punto non differivano dai primi, 
e che Tunica differenza era nello scopo di quella sacra 
funzione , medico nella seconda , e aritmetico nella prima . 
Le cose sinora esposte per concludenti che sembra- 
no , potrebbero lasciare ancora qualche incertezza nell'a- 
nimo di chi troppo amasse di dubitare, ma noi speria- 
mo , che tale incertezza si dileguerà, ponendosi mente a 
ciò che ci rimane a dire . Lo stesso istorico Livio ne 
avverte (4.4), che il medesimo uso di ficcare ogni an- 
no un chiodo nella parete sacra di un tempio esisteva 
da antichissimo tempo anche presso gli Etruschi , e per 
il medesimo f.ne d' indicare il numero degli anni . Vuì- 



C4O Lit. 7. cap. ». 
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sifuis quoque cìavos indiccs numeri annorum fixos in 
tempio Nurtiae FAruscae Deae comparere diligens ta- 
ìium. monumentortim aucior Ciniius affìrmat . Dunque 
anche nell'amico Volsinio , o Bolsena , e probabilmen- 
te negli altri paesi di Etrnria vi era il medesimo uso 
per il medesicno oggetio , e come in Roma piantavasi i! 
chiodo annale nel destro Iato del tempio di Giove dal- 
la parte sacra a Minerva, cosi a Volsinio piantavasi nel 
tempio di Nortia » ossia della Fortuna Elrusca. Fra tut- 
ti i popoli del mondo questi due soli , che sappiasi, 
ebbero il medesimo uso , e ci presentano i medesimi 
numeri . Nulla più de' loro segni numerici liavvicina i 
caratteri e le scritture di questi due famosi popoli dell'an- 
tica Italia: forse 1' unica differenza è nella loro serie o 
progressione, poiché gli Etruschi solevano segnarli, co- 
me tutti gli altri caratteri, colla direzione propria delle 
genti orientali da destra a sinistra , ed Ì Romani al con- 
trario da sinistra a destra. Non dobbiamo perciò mera- 
vigliarci , se alcuni ignorando questa tanta somiglianza 
delle note numeriche degli Etruschi con quelle dei Ro- 
mani abbiano supposto bilingui le iscrizioni etrusche col- 
le suddette note, ed altri abbiano creduto aggiuntivi po- 
steriormente i numeri romani , quasi che quella colta 
gente mancasse affatto di note numeriche, o dovesse aver- 
le necessariamente diverse dalle romane. II Ch. Lanzi , 
che tutto vedeva greco nelle cose etrusche s' ingegnò di 
mostrar greche anche le loro note numeriche, e di de- 
durne la serie > e I' ordine di quell' alfabeto (45) . Ma 



(4h) Saggio di lÌDgaa Etrusca tom. II. pag. 456. in sca nota. 
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gli aomini preoccupati da teoriche e da sistemi debbono 
quasi necessariamente travedere, ed illudersi nelle inda- 
gini che si propongono (46) . L'eruditissimo autore del- 
la Memoria sulle Cifre Arabiche (4.7) attribuisce l'ori- 
gine di queste , e. delle note numeriche de' Romani ai Ci- 
nesi . Egli si compiace di riconoscere questo popolo 
per il maestro quasi universale di tutti gli altri ; vuo- 
le mostrarlo autore delle più ingegnose , ed utili inven- 
zioni umane; e lo dichiara inventore dei numeri roma- 
ni per la remota analogia di qualche segno isolato , e 
poco noto nel suo significato , come sarebbe quello di 
due linee incrociate a foggia d" X , segno facile ad im- 
maginarsi , e a rinvenirsi presso altra gente . Noi con- 
fessiamo di non conoscere quelle prove singolari ( così 
egli espriinesì pag. 61 ) rfa lui raccolte per l'origine 
Cinese dei numeri romani ^ le quali formano il sogget- 
to di un* altra memoria letta già in parte nelt* Univer- 
sità di Pavia (48) , e non ancor pubblicata . Ma non 
sappiamo comprendere, come le cifre numeriche cinesi 
per diverse che vogliansi supporre ne' diversi tempi, 
possano essere analoghe alle romane, calle arabiche in- 
sieme, che nulla offrono di comune tra loro. Non ba- 
sta la sola analogia , ancorché fosse perfetta , di uno , 



(■46) Forse altri dirà lo stes- 
fo di me in questa mia ricerca. 
Può darsi , die la mia immagina- 
zione troppo piena di chiodi an- 
nali s'illuda nel vederli rappre- 
sentati dalle antiche note nume- 
riche de' Romani , e degli Etru- 
schi . Ma io sarò ben contento , se 
qoalche dotto, e orbano archeo- 



logo fornito di buone ragioni piìi 
che di martello e tanaglia sorge- 
rà a liberarla da qnrsti chiodi , 
e a BU.^gerirle altre idee . 

(4j) In 4. Milano presso G. 
Pirotta 181^. 

(4ÌÌ') Memoria sngli Iperborei 
Ietta il 39. Gennaro 1809. 
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o di due soli segni, per procedere a simile conclusione. 
Oltre la somiglianza delle forme nella massima parte de* 
segni, bisognerebbe dimostrar l'altra dell'ordine e del- 
la progressione de' medesimi . E quando anche vi fos- 
se tutta questa analogia , rimarrebbe difficile a dirsi s'elr 
la debbasi a fortuita combinazione, ovvero a commer- 
cio, o relazione tra popoli cosi divisi, e lontani, spe- 
cialmente in quella remotissima età. 

Ora per il nostro scopo a noi basta di assicurarci 
della vera e singolare somiglianza del sistema nume» 
rico Etrusco con il Romano , onde meglio riconosce- 
re la comune loro origine. A tal fine si getti uno sguar- 
do sulle varie iscrizioni etrusche riportate dal medesi- 
mo Lanzi (49) in numero di circa 5oo , in una cinquan* 
tina delie quali appariscono segni cosi perfettamente si- 
mili ai numeri romani , che per ciò più che per altro 
immaginarono alcuni , che indicassero gU anni della Ti- 
ta di coloro , che furono sepolti in quelle urne . Leg- 
gasi inoltre il ragguaglio dei Signori Francesco Orioli , 
e Pio Semeria Accademici di Viterbo sull'antico Ca- 
stello Etrusco conosciuto altra vo'ta sotto nome dì Aria, 
ed ora sotto quello di Castel d'Asso esistente nel ter- 
ritorio Viterbese (5o). Ivi parlasi di varie iscrizioni a ca- 
ratteri etruschi ancora visibili sulle pareti di alcuni an- 
tichi sepolcri scoperti nel medesimo luogo , sulle fronti 
de' quali osservansi alcune vestigia di numeri , che ad 
alcuni potrebbero sembrate linee di meno antica data, 
come gli stessi relatori si esprimono , forse perché 



(4^) Op. fit. voi. II. 

(5:)) Biblioteca ItalianaFascic. 



17. Mese di Mag. 181 7. 
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troppo simili ai numeri romani . Le medesime osserva- 
zioni sono state da essi ripetute altrove in quelle vici- 
nanze , e pubblicate egualmente (5i) . La somiglianza 
dunque delle note numeriche etrusclifì colle romane non 
ammette dubbio : ella è tale e tanta da saltar neoli oc- 
chi di chiunque abbia 1' opportunità di osservarle. Quin- 
di bene a ragione il dotto Micali parlando degli Etruschi 
non dubita di asserire, che noi facciamo tuttora, senza 
saperlo , uso delle figure aritmetiche adoprate da quella 
gente, presso di cui la progressione numerica notavasi 
con certe cifre , che vedonsi scolpite in molte lapidi , 
massimamente per segnar gli anni della vita, quali so- 
no i segni L IL III. IIII. A. X. \ . G , e che i Roma- 
ni ci hanno trasmesso col loro nome la figura , e l'uso 
di quei segni aritmetici (Sa) . Il Conte Carli nelle sue 
Antichità Italiche (53) aveva detto la medesim.i cosa , 

L mostrando la singolarità di questi numeri usati dai soli 
Etruschi e Romani , ed ignoti a tutte le altre nazioni di 
Grecia , dell' Asia , e d' Egitto , presso le (juali solamen- 
te le lettere del loro alfabeto servivano per le indica- 
zioni numeriche. Che che dunque si voglia pensare dell' 
origine, e dell'analogia dell'alfabeto etrusco con altri alfa- 
beti , egli è certo, che i segni, dei quali essi servivan- 
si per indicare i diversi numeri , sono talmente simili a 
quelli usati dai Romani , che un occhio imparziale al- 
tra differenza non vi trova ,che quella dell'inversa dire- 
: 



(5i^ Fascic. 1 8. Mese di Giù. 
gno 1817. 

CSaJ L'Italia avanti il domi- 



nio de' Romani . Tom. II- part. i. 
e. 3.8. p. 304. 
(53; Uh. I. paj. aa. , e a3. 
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zione della loro serie, come iudicammo di sopra. Ed av- 
vertasi inoltre, che se le note numeriche romane sono 
capaci d'illudere colla loro somiglianza ad alcune lettere 
dell'alfabeto latino, le analoghe etrusche non ne pre- 
sentano alcuna simile alle lettere , poiché neU' alfabeto 
etrusco non si rinviene né X, né A, né C , ninna lette- 
ra in somma tranne I , che possa confondersi colle 
note numeriche . 

Da tutto ciò che abbiamo detto sembra risuhare, se 
mal non mi appongo, che l'origine delle note numeri- 
che presso gli antichi Romani non ha alcuna dipenden- 
za o derivazione dalle lettere del loro alfabeto (54) ; 
che se presentemente alcuna somiglianza apparisce tra 
le une, e le altre, é questa secondaria, e non ebbe luo- 
go nella primitiva loro origine ; che il chiodo annale , 
il quale piantavasi a que' rozzi tempi nel tempio di Gio- 
ve Massimo dette norma e figura a queste note ; che 
essendo il medesimo uso in vigore presso i vicini 
Etruschi , il medesimo effetto dovea seguirne , come seguì ; 
e finalmente che la ragione , i fatti , le autorità degli 
scrittori, il tutto riunito assieme, appoggiano validamen- 
te questa opinione . In fine se mai vi fosse alcuno , il 
quale non sapendo o non volendo rinunziare all' idea 
della connaturale disposizione del nostro spirito a rap- 

(&4) Il libro pia recente, io to piacere per favore dell' erudi- 

cnì mi è occorso di vcJer con- tissimo mio amico Sig. Ab. Fraii- 

siderati i nnmeri romani come let- cesto Cancellieri , dal quale ne 

tcre,è qaello del dotto Sig. Ab. ho avnti varj altri , e di coi è 

Draf^oni sul metodo aricmecico de- difficile a dirsi , quale sia il mag. 

gli antichi Romani in 8. Cremo- giore de'pre^i , se 1' erudizio- 

na j8ii, ,dn me letto eoa mol- ne , la modestia , o la gentilezza. 
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presentare i numeri con altrettante linee perpendicola- 
ri , giungesse a pensare , che gli stessi chiodi annali non 
erano che linee rese più stabili perchè metalliche, noi 
replichiamo , che appunto per la maggiore stabilità che il 
metallo dava a quelle linee effigiate ne' chiodi annali , non 
meno che per la solennità di quella sacra funzione, non 
furono esse mai dimenticate e poste in disuso , anche 
quando le lettere divennero in seguito più generali e co- 
muni ; ond* è sempre per quei chiodi , che noi abhiamo 
gli attuali nnmeri romani . Si potrebhe forse dimanda- 
re, né senza giusto motivo, se cosiffatti segni numeri- 
ci , se tal sistema di numerazione comune agli Etruschi 
ed ai Romani sia stato inventato dall* uno e dall' altro 
popolo separatamente, e fortuitamente, ovvero se 1' uno 
r ahhìa comunicato , ed insegnato all'altro. La f(jrtnita 
corrispondenza presso i due popoli del medesimo rito , e 
del medesimo sistema ad un tempo non si può in alcun 
modo imma2;inare . Ma comunicato il rito , poteva ben 
nascerne fortuitamente la corrispondenza almeno parziale 
di quei sistemi . Ammesso il chiodo per indice del nume- 
ro degli anni , potea naturalmente nascer 1' idea d' imi- 
tarlo con delle linee numeriche per gli altri bisogni di 
numerazione, e forse anche quella di altane dell'espo- 
ste note di abbreviazione . Ora la superiorità , e la mag- 
gior antichità degli Etruschi sopra i Komanì ; i molti 
lumi che i secondi appresero dai primi relativamente al- 
le lettere, alla religione , al commercio ec. fanno sup- 
porre con sufficiente fondamento , che furono gli Etru- 
schi i primi a concepir tale iilea, e a comunicarla ai 
Romani . Ninno di fatti ignora 1' antico magistero cser- 
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dagli Etnischi sopra i Romaai nell' infanzia dì 
costoro , ossia nella prima epoca di Roma . Romolo nel 
fondare questa città invitò gli Etruschi ad istruirla nei 
riti , nei mister) , e nelle cerimonie di religione (55) . 
Sappiamo da Livio , che l'istruzione della gioventù ro- 
mana ne' primi tempi di Roma proveniva dall' Etruria 
come ne' tempi posteriori provenne dalla Grecia (56) . 
Habeo auctores vulgo turn liomanos pueros siculi nutic 
graecis , ita etruscis lileiis erudiri soUios . Il Maffei 
stesso , il quale aveva ci'cduto senza sufficienti ragioni , che 
gli Etruschi avessero appreso tal sistema aritmetico dai 
Romani, altrove dichiara più volte, che i secondi ogni 
arte appresero dai primi , Egli è adunque assai verisi- 
mile, che gli antichi Romani apprendessero dagli Etru- 
schi più antichi , e più istruiti di essi il rito del chio- 
do annale , ed anche qualche parte del sistema numeri- 
co, che ne nacque. 

Questo è tutto quello, che io ho saputo dirvi. Ac- 
cademici Ornatissimi, sul proposto argomento . Quei che 
non amano gli stuilj , e le occupazioui degli antiquarj 
giudicheranno forse inutili e vane siffatte ricerche . Chiun- 
que non sappia Insingar se stesso, ed altrui dì molta e 
immediata utilità dalle indagini che si propone, suores- 
sere rimirato da costoro con occhio di disprezzo , e de- 
riso come stolto . Non vi ha dubbio , che la più dritta 
via a guadagnar la stima , e V ammirazione degli uomi- 
m sia quella di lusingare le toro brame, promettendo 
ad essi gran cose, sanità perpetua, vigorosa longevità. 



(■55) Fintare, in vita Eomnli . 



(06) Uh, 5. cap. 36. 
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ricchezze , naovi e migliori metodi di ben pensare , e di 
ben vivere • E quantunque spesso non solo essi non ot- 
tengano ciò che loro si promette , ma trovino in vece 
morbi e morte immatura per sanità e lunga vita , paz- 
zia per saviezza , e povertà per ricchezza , ciò non 
Ostante non cessano dal farsi illudere , e dallo stimar 
chi gV illude • Che importa, essi dicono , di rintraccia- 
re ncir oscurità de' tempi li più remoti le occulte ori- 
gini de' costumi 9 e dei fatti de* nostri antichi , se noi 
non diventiamo perciò né più valenti , né più felici ? A 
con\ fallace ^ e insidioso discorso noi rispondiamo , che 
la scoperta del vero, in qualunque genere abbia luogo, 
non fu mai inutile per Tuomo , e che le cose stesse, 
che a primo aspetto sembrano le meno interessanti per 
lui, gli divennero utili e vantaggiose col tempo, poi* 
thà le applicazioni, e gli U9Ì, che può egli fare di una 
verità secondo i diversi aspetti , in cui prende a consi- 
derarla , non ammettono limite alcuno . In fine se an- 
che nelle nostre ricerche insinuasi Terrore , come pur 
troppo accade , egli è questo un errore quasi sempre 
innoeenio , che non cagiona i tristi , e lagrimosi effetti 
propri do;;li errori di alcune classi di scienziati orgo- 
gliofii • che forse colle più buone intenzioni recarono i 
più gravi danni alla privata, e alla pubblica felicità de« 
gli uomini. 

IMPRIMATUR 
Vi\ Pliilippus Anfosii Ord. Fred. Sac. Pah Apost, Magister 
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NOBILISSIMI STO SI 



jTlppena che un genio benefico e lieto divol- 
qò fra i vostri conoscenti ed amici , ed in ogni 
amena e rispettabile società , come 'OÓi scambie- 
limoli contentezze correvate rapidamente a raggiu^ 
gnere , die molti forse si augurarono di vedete 
anche i vostri sponsali da Poeti cantati. 

E perchè wai tornare così soventemente ad 
un* uso ^ che inutile per se stesw^ e perchè divenuto 
troppo comune , troppo volgare rassembra? Ed è pur 
meraviglia come dopo tariti chiarissimi esempj di 
quan sei lustrai 5 nel sostituirle a quelle cose lie- 
vissime 5 prodzizioni migliori , anche in questa Cit- 



tei eultissima non siasi, qfi^Uck ppaticPk iri costume 
più bello 5 e più conforme ad un secolo di tanto 

sapere cambiata . 

Ella è pure in ogni circostanza assai dilet- 
tevole cosa la Sapienza de* nostri 3Iaggiori cono-- 
scere nelle lom provvide leggi , e di conoscere 
eziandio i domestici nostri costumi de* secoli di 
mezzo ^ che dovrebbero interessarci non meno che 
quelli de' Greci e Romani. Se così è ^ Nobilissimi 
Sposi ^ io non saprei come meglio onorare il vo- 
stro bene augurato connubio ^ che nelV umiliarvi V 
offerta di pochi ma sanissimi Suntuarj Statuti ap* 
punto sui mxitrimonj , e sul vestire delle donne 
principalmente 5 che la Perugina Repubblica pro- 
mulgò Jino dal secolo xiv ; e quando con proprie 
leggi reggendosi , nella sua felice autonomia « 
rispetto , ammirazione , e timore da ogni Jlepub- 
hlica Italiana esigeva. 

Si sono tratte esse leggi da un preziosissimo 
testo a penna poco meno che ignoto . E siccome 
oggi corre lodevolmente in ogni parte d' Italia il 
nazionale impegno di conoscere nella sua esten^ 
sione maggiore V amena storia del suo Idioma beh 
lissimo^ di sapere quale amplissima parte vi ebbe- 



ìv tutte le Provincie Italiane nella sua foìTnazio- 
ne 5 e di reputarne ogni scritto del trecento pre- 
zioso ; questo che potrebbe esser tale , si da nel- 
la stessa guisa come trovasi nel Codice senza il 
più piccolo cambiamento ; perchè così possa anehc 
meglio sapersi quale dialetto si parlava in Perù- 
sia nel secolo stesso di Dante il creatore di no- 
stra favella (*) > del Boccaccio , e del Petìurca . E 
perchè doveasi quel testo indispensabilmente illu- 
strare da note non mai aliene dal primiero argo- 
mento 5 quindi si è tolto da questa circostanza 
il motivo di farvi anche meglio conoscere altre 
leggi suntuarie ordinate dal Comune di Perugia ne^ 
due secoli vegnenti xv. e xyu sulle nozze ed il 
vestir delle donne . 

Gradite Nobilissimi Sposi questo piccolo , ma sin - 
cero tributa del mia rispetto , che bramo maggior- 

(^) Danto nel bbo- trattato 3è Vuìgari Eloqucntia novcran- 
clo i varj dialetti d'Italia» ricorda il Perugino eziandio (cop. l3). 
Oggi spogliando questo volurninosiàsimo Codice membranaceo si 
potrebbe anche meglio conoscere» imperciocché ivi si scrive di 
tanti oggetti diversi ; e varrebbe così ad arricchire Tltaliana favcl* 
la» alla formazione dicci» non è più adì nostri una semplice e 
dubbiosa ricerca accademica» ma una verità incontrastabile » 
che vi concorsero .tutti i Popoli d^ Italia . 







mente esternarvi in una circostanza 9 nella quale 
mentre voi stessi di ogni prosperità vi ricolmate^ 
rende lietissimi gli ammiratoti de vostri meriti , 
e delle vostre virtù 5 fra quali io ambisco V altis* 
Simo onore di noverarmi . 



Di Voi Nobilissimi Sposi 



Perugia ao Tehrajo i8ai. 



Vmo Demo 5ferco 

Ffuocefoo Badoel 



DUE STATUTI SUNTUARI 

CIRCA IL VESTIRE DEGLI UOMINI E DELLE DONNE 

ORDINATI DAL COMCfNE DI PERUGIA PRIMA DEL ì3Q2é (l) 



Jl^ele femmene ^portante encapo corona e certe 
altre cose . Et dele mancie da non dare . 



N, 



ulla femmena ardisca overo presuma porta-^ 
re ne recare encapo corona overo g.hirlanda ip) ar^» 

(l) II Cornane di Pcrnjri^i iino dalPanno l322. ordinò che 
sì recassero i Patrj Statuti in lingaa ▼ol^care , e tanto si apren* 
de dalle pubbliche riformagiooi . {^Aiii decermi. \322. JbL ì^o.) 
La versione medesima fu forse compinta nel i344' 9 ^ ^^^ ^Q^' 
tta data n* esiste tuttora un preziosissimo Codice nella Cancel- 
leria dello stesso Comune (Lib^.A:) ^oyo al foglio lv. LVi.del lib. 111. 
si trovano i due Statuti Suntuarj . In seguito questi si amplia- 
rono) riordinarono^ e moderarono, laonde a^sai più copiosi si 
trovano in altro codice latino di patt*j statuti riformati nei 
l366. E perchè T adempimento di queste leggi santuarie per Io 
pubblico bene fu sempre a cuore de^ nostri Magistrati, se ne tro- 
vano altre ordinate negli anni 1402. l44^* ^474- ^47^* ^^02. 
Furono ripetute a stampa negli- Statuti perugini V anno i526. 
(^Seaeut.PeruM. uqLi.) Poi separatamente nel 16129. in un libretto as- 
sai raro, e iinarmente negli anni i555. i562. 1696. e 1644. 

(2) Negli statuti suntuarj del i366. si vieta alle donne di 
recare corone, ed altri preziosi, arredi anche, alle feste nuziali* 



logalure (3) ovcro cntreociature (4) doro ovcro dar 
gcnto overo de margarite (5) overo pietre pretìo- 
se ne cnaloune pansne overo vestemente ne cnnal- 
cuna parte del corpo alcuno ornamento . sciacta- 
le (6) le pcctorcUe (j) e botone dauro overo dargen- 



(3) Il tc8to latino del l366. ha arlegaturas , ed ia qaesfco 
volgare arìegature può essere del dialetto perugino , il c[aale 
conserva ancora tal voce nel contado, e nel vulgo. 

(4) Si legge in Villani : intrecciato/ di perle . 

(5) La voce Margarite debbe intendersi delle Perle • In que- 
sto senso la adoperò Benvenuto da Imola nel comento latino 
a Dante (Farad. Jt^.), e cosi altri Scrittori Italiani. 

(6) E' nna voce ignota nella nostra lingua in senso di 
escluso 9 ed eccetaato^ ed è veramente del dialetto Peru^ri no usala 
ancbe a di nostri dalle genti del contado. Nei primo foglio di 
«jucsto testo si legge : che. vaìglano e che se ossen^eno da calende 
daprtle prossemo che verrà ànnante enperpetuo enfino a tanto che 
seronno emmutate sciactaùe ei capitogle el gle qualgle certo di e a 
posto de sua fcnnecca ei qualgle valglano eziandio dal tem^ 
pò ec* 

(7) E' forse voce del dialetto Perugino, « roanca alla Cru- 
sca. Nelle stesse leggi suntuarie stampato in Perugia nel ìi2(). 
si legge: Et ancora possano portare pectorellc dariento orate eC 
puntali dariento con zicoletti e hendelle , purché dicti pectorel- 
le e puntali in tutto non passa la (saluta de fiorini tre , pari a 
scudi sei. I pcttorelli non erano che porzioni di basto anterio- 
re 3 e che il lusso di que' tempi voleva ornati d*orO) di argen- 
to, od anche di perle. TI Petrarca di questi tempi appunto nel- 
le senili declama contro V uso di certi strettoj , che tenevano 
compressi i petti ^ e le pincic . 



to (*) e fregìe (9) aurate overo enargeotale gliequaglifi 
portare possano . a tanto cbentratuotc non passeno la 
somma de diece libre de donare ma salcuna contrafara 
sia punita do facto per glie segnore podestà e cape- 
taoio en cento libre dedcnare per ciascana fiada, e 
ciascuno possa el contrafaoente dcnuntiare o acuaaic 
el nome delacusanle orerò denuntiuntc sìa tenuto en 
secreto . e la podestà ei capetanio siano tenute en- 
quirire senza alcuno promotore e de ciò espressa- 
mente se deggano soiendecare . Possano enpertanto 
le femmene portare scagiale doro overo dargcoto een- 



(8) 11 Cb. Sig. Oonnart ia no tua ragìons meato sdì IVIatri- 
monj dei Padovani ne tempi ili mezzo ^Fe/ie. l8t9.) prodnceri" 
do unrv citta del 1378. »vc si l'ugge." in not-em boitonis de auro. 
giuBtiaHtnsmeotfl -opiaa, che essi fossero quei globl^ctti d'oro 
lavorati, di cui le donne della CKmpa/^aa perugina fanno aso, 
e che avendo forw avato orifiiao fra noi, si chiamano anche og- 
gi i Perugini ne' paesi delta Marca, e del Regno Lombardo- 
Veneto. \n (jnesto senso Francesco de Butt ne' comemi a Dan- 
te, -ed altri Scrittori adoperano la voce bottone o battoncelt», 
e che si vedranno fra poco ad oso ed ornato delle vestimenta. 

(9) La (|ualìc& di qttesti fregi , di coi grande uso era an- 
che io Perugia nel secolo kiv, »i pui meglio comprendere dft 
nn lungo ruolo di merci che fra noi in questo secolo stesso era- 
no soggette al dazio della così detta gabbella grossa riferito in 
«n libro di comunanze del 137-2. nella Cancelleria delComooe. 
Ivi ti leggp; Fregio doro figurato . Frege o fila dorò. Frege • 
fila darienta {Jol. 21. aa. ) 



.^ 



za pena. (it>) a tanto che non. passe la somma per cch 
iDuna stima trenta libre de. den&re^ C'^ £ che nuL- 



(io) Cintura, Zona, cordone,, o eo« lomigHante. Gli «ca- 
gialt pertanto abbelliti ài [ireziose , f> costone materie furono 
talmente in oso in questo secolo xiv., che mnltì etatuti Italiani 
ne parlano, oltre gli Storiai, e CrunJati. Ve'fEaeì BenTenuto <l» 
Imola nel cemento a Dante in queeti. versi, ove il Poeta degli 
Kagiali certamente favella. 

Non avea catenella non corona j 
Non donne contigiate , non cinture 
Che finsero a veder più de la persona ■ 
Daltn Francia sempre industriusa maestra dì tno(Ie> a nclie qua- 
tta potè derivare in Italia. UnOL migliore idea di si ricclie cin- 
ture può aversi dal Mootefooon ne' suoi Monumenti della Mo- 
oarcbia Francese (li. 4^.)> Le donne in Francia, nel i3oo. , e 
1400- vi portavano appeso ano. specchio, rotondo, e così dell' 
opera stessa è rappresentata Caterina figliuola di Carlo VII. 
nel momento di montare a cavallo , e recarsi, alla pompa nu- 
ziale . Nonostante il divieto di questi scagiali o. cinture orna- 
te, bisogna pur credere che ia questo secolo stesso in. Perugia. 
10 ne facesse ampio commercio j imperciocché in quel ruolo di 
merci soggette a. pubblica imposta già ricordato si legge:. Cor- 
done o achiagtate doro o dariento con perle . 

(li) Le 3o. libre di danaro possono ra^gungliarsi a poco, 
più di 6. Fiorini, e circa scudi Romani 12. i Ha in altri Sta- 
tuti Suntoarj, Perugini del l44^- *^ |>ermette alle donne por- 
tare in vestimenta ed ornati fino a 3oo. fiorini, somma assai 
superiore alli 600. scudi Romani, imperciocché alla moneta d* 
oro e di arseoto avanti U scoperta dell'America, bisogna da- 
re un'assai forte aumento nel congnaglio alla moneta nostra. 
Suno queste le dottrine dì Boberson e di altri oombtoate sul" 
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la persona ardisca dare adalcuna femmena e a nulla 
cbentrasie monestcrio e a nullo cbìerco el quale di- 
cesse messa alcuna mancia pena de cento libre de 
denare per ciascuno contrafacente . 

DegUe ariede e fregiature e certe pangne -da 
non portare e de le mancie vetate ^ corone . 

A scbifarc le spese ioutele le quale continua- 
mente se feceano per glie citadine e contadine pe- 
Tuscine slatuinio e ordcnamo per lo presente capito- 
lo cbenperpetuo varrà alcuna cosa nonostante cba- 
nullo nnscliio overo femmena de quangnunque co- 
ditione e stato degneta prehemcnentia overo gran- 
dezza sia citadino overo forestiere contadino overo 
dcstrectuale sia licito dal di doggie cnnante portare 
overo recare alcune fregiature corone entrecciaturc 
overo alcuno fornemcntoen pangne overo vesteniento 
en capo overo capaccio {^^) overo endosso dauro dar- 



la (cargpzzn di (jae' due metalli in proporzione di ciò che ora ne 
abbiamo. Potrebbero pertanto Bcmbrarc ingiosti t continui re- 
clami ohe ti fanno del loiso de" nastri giorni-, ne' quali d'oro 
e di argento abbondiamo as^ai più che negli antichi . 

(12) SulU moda de' oapurci ne' secoli di mezzo tanto negli 
uomini, che nelle donnoj quando ancora l'oso de'cappcIH atta 
«rasi bastantemente divolgato, Teggansi Ducange , Muratori, e 
Bettinelli. Gomonemente erano del panno medesimo delle vesti} 
ed ì monumenti dello arti dui eccolo xi7. e seguenti^ di molti 



gento perle C) pietra pretìosa erÌEtallo. vctrìo ambra 
smalto de quangounque spetia fornia overo mate- 



fscmpi ci forniscono , Una bella decorazinnc <ti morte , e aem- 
pru devote femmiac ptra^ino imbacuccate aius^cria in una mi* 
nmiura delta Matrìcola del Collegio de* ìttercaoti ocdiaata nel 

(*) fn (jocetn eccola sjv. e ne àae se^aentì £a prandiasinio 
aao ornare le vestimema, ed altri arredi di perle. Se ne po- 
trebbero dnrfl pili testimonianze tratte dapU Storici, e da Mo- 
numenti delle arti. Basti per ora tof;Iierne alcnni dalle Storie 
Fera^ine, e mostrare cnsi come anche fra noi quest' oso fii <^o- 
piosigsimo . Francesco Maturnnzio nella sua Cronaca ine^iita ^ 
narrando nell' anno i5oo. le pompe nazinli celebrate in Pero^ia 
Bello gpofializio dj Astorre I- Baglinni, e Lavinia Orsina, e nel- 
le qoaIt> al dir del cronista, dai parenti e dagli amici farono 
spesi oltre a 60. 000. fiorini e 120. oeo. scndi de' nostri, fri 
le altre nin;;nÌlicenzB aggiunse cbe : Zia sua donna avea tutte 
suoi vcstimenta doro con maniche di seta brustaCe con riccfirssi' 
«te perle , e similmente il magnifico Guido Padre di Astorre avea 
una giortua tutta lavorata a perle et oro , (juale valeva gran da- 
naro .... e poi la Spasa fu messa in un ìe'.to ricchissimo, 
nel quale Jra le oltre cose era un panno dì sopra fatto a liste 
jcforo e di seta vermiglia e tutte quelle Uste erano Jlilcite a brti- 
"staie a ricchissime perle in moda c/i« questo sole era di i.-ìJinito 
valore e tesoro del quale non Ju mai veduta più bella cosa . E 
bisogna dire come net secolo xiv. nuche in Poru^ia vi fosse 
buon commercia di perle nonostante il divieto di uiaroe, im- 
jiercinerhè nello stesso ruolo di mereì altre volte citato, si leg- 
ge: Perle paglie a la valuta desse per Uvera denar) J9. dazio 
che ragf!UB;;liato sol valore di esie perle moaterebbe circa & 
l»joccbi Z. por ogni dae «codi di etìma . 



na OTero de seta, salvo che sia. licito a ciascuno vo- 
lente portare a petto overo a manechc pcctorclle bo- 
tone eonaurate ('3) overo ari^entale e centure comò 
altiro parrà scnxu pena. A tanto che quella che dicto 
e dele pietre pretiosc nonaggla lacco en le pietre 
le rjuagle se portassero en glianejiiUe. ('4 E salvochesia 
licito ale fcuimene fregiatura portare e ornametita de 



(l3) Qui sì favella Ani bottoni i ebe allors oro(i«ano in 
molta quaaEitù lo vcstiiDuiita ^ ed ia modo speciale le maniclie 
di essi, chcinqae' tempi ura no nmpliaaimo . Tri u» registro di fi-ste 
nuziali pubblicato dal fu Ah. Mitrolli nulla sua di'^rtauone 
dellfì pompe nuziali da' VeDexinni > leggesi ohe la «posa : in- 
àuea erat vesce candida sericea lacissimis manicts \ e par certo 
che {ematiche bitconnte dc^li statuti oislerceaBi pubblicati dal 
dartene ( Aned. /e l j-)u. ) altro oon fosforo che manirho or- 
nate di molti bottoni . Bati nel coment» citato acrive ; so-le^ 
vano portare li donne alla maniche de bottoncelli dariento in- 
dorato. E eoa il Petrarca nel libro degli uomini illustri: dut 
cose di porpora adornate con boctonature doro. 

(»4) Non orasi ancora dosato d.illip patrie leggi Ìl tiumcfo 
degli anelli all'uso delle femmine j e delle spose, NefcU statu- 
ti del i3'S6. se ne determina il iiamero a tre e del valore di 
otto lìortni j o l6. scudi de' noetri , valore peraltro che nello 
•teMo numero di anelli Tu aumentato «ino a Zc. fiorini negli 
Statuti Suatnarj del 1^29. Glie in questo secolo poi si recassero 
io Perugia anelli stranieri sì sa dallo stesso ruolo di merci al- 
tre volte ricordata. Ivi si leg^e (/b/.tg ): Anelglie duroodarien- 
to con pietre fine overo pietre fine legate o noa legate j o cor- 
gnuohi o anelglie dariento orate con pietre fine ec. 
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valore e de stima de vintecinque libre de denare e 
non de più per alcano modo so la pena predicta . 
Anco che a nuHo maschio overo femmena sia licito 
vestìrse overo vestementa de nuovo lare se non duno 
panno de lana tanto duno colore overo de doje al 
pìn('5)a tanto chi de doje pangne de diverse colo- 
re vestementa Tura per lo tempo che deje venire fa- 



(i5) Divieto fatto dal Comoa di Per«j:ia , onde frenare 
Io smoderatifiiitro losto di fare vestimenta a divisa., corno dice- 
vagi, cioè con panni dioolori dÌTerai. Veggasi Bettinelli nel ri- 
sorgimento d'Italia <[nando «crive: Quegli abiti spesso erano di 
due colori l' uno a destra , V altra a sinistra , V uno davanti , t 
altro di dietro per ì nobili togati . Cosi il loro capuccio poi ber- 
retta o cappellino mezzo di un colore, mezzo di an" altro , e cosi 
le calze e calzoni ■ Lepidamente si esprime & tal propmito 
il Saccliettiaella flovellaSO' 0^'^i non so se il ripeztare fosse (e- 
nuto a poi'artà o leggiadria perocché non che i panni di dosso 
con molti cincischi e colori sì Jraslagliono , e ripezzano , e le cal- 
ze non basta si portino di un colore e V altra dì un'altro , ma 
una calza sola dimezzata « traversata di tre o quattro colori: cJ 
è pur Lello il Dotare come l'ago dì somiglianti cnlze durò fra 
noi iton n^rli ultimi periodi del secolo scorso ne' donEelli di pa- 
Inzzo. Uà somigliante divieto fa fatto dal Comunodi Firenze nel 
l3oo. come abbiamo dal Villani a quest' anno, e diPiatoja co- 
me si rileva dagli statoti sontnarì del i333. pnbblicati dal Sig. 
Ab. Ciampi . Ivi qnelT illastre Filologo è di opinione, cbe dì 
tal sorte di vestimenta parlasse il Petrarca in qneeti versi : 
Verdi panni sanguigni oscuri e psfii 
Non vestì donna un<juanc9. 
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f& Don degn;a ne possa se non tramezato per lato siche 
tanto sia duno panno quanto de laltro a meaura . El 
questo de^lie vestemente non deglie fodere aggìa luo- 
co . E che nulla femtnena dela cita overoi del con- 
tado overo. destrecto de peroscia overo daltronde ar- 
disca overo presuma portare endosso ne fare fare pan» 
no. alcuno scollato da la forcella dela gola engiu ne 
alcuno panno trastagliato (' 6), gliequagliepangne de 
nuovo se fecessero nt alcuna gooella longa più duno 
braccio al braccio, dela canna oltra la longezza dela 
fèmmcna da la gola en giù . ne alcuna gonelia 



(l6) 'Frastagliato ha laCrDsca , e si è vieto ncIP aIIcg:ftto 
teito (lei Sacchetti. Potrebbt; dirsi pertanto trinciato cincischiato 
con lo stesso Sacchetti , e si piiÒ ben supporre che una tn' voce 
voIfìB»e priaciiialinciito mlditare guaruizioni , felbata trinciati , 
stampati , centinati o somi^ilianti ; i m perciochè negli Statuti a 
stampa del iSaG si legge l Vol.l. Jbl. xxiii. xxiv.) Possi nt tamen 
in quoltbet fescimenlo portare et habere stampaturas, intaglialu- 
TOM f cincìgliati ras usjue ad duo braccia panni lane et non ul- 
tra Possint tamen diete MuUeres et eis. liceat dieta vesti- 
menta in pede ipsorurn. portare stampata et cincigliata usque in 
menèuram tertii pedia ad peden comunis Perugie et non ultra 
prò. altitudine ., Forse in. questo luogo Io stampato può inten- 
derei per dipinto , leggendosi anche presHO il Villani: Ne nullo 
pestimeato iatagliato o dipinto con niuna figura to noa font tet' 
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iragìnare possa ( ^7 ) 9 na essa facciano assossa* 



(17) Non poteasi veramente supporre , che dallo smodera* 
tissimo InsflO nei vestire del secolo xiv. 3 e segoente, doves^ro 
esentarsi gli stragici , e le longhissime code nelle vesti malie- 
bri . la qaesta suntuaria legge perogina si vietaao affatto » 
come negli Statuti Modaaesi dei 1402.; ma lo stesso Comune di 
Perugia con nuove riformagioni fa più indulgente verso le suo 
femmine in principio del secolo xvi. e nel lf^02. Riformandosi 
allora nuovamente il sontuoso vestir delle donne maritate e da ma* 
ritarsi, sì vieta loro principalmente il broccato d^oroe d'argen* 
tOj permettendosi pere di portare tragiao per terra da PeéCe de 
alcuna qualità che nou passa doje piede ; ed essendo una misu* 
rabene scarsa in proporzione della moda di allora , si ebbe forse 
Tawertonza di richiamare in margino quella legge con la postil- 
la caudarum modera tio , Veggansi gli annali Decemvir. ( l5o2. 
yb/. 127. ) Anche il Burchiello usò la voce coda in senso di* 
«tragico : 

I» altra è la coda che voi stràhìnate 

Facendo dela roba tal diserto. 
Più rigorosi furono gH Statuti Suutuarj stampati in Perugia nel 
1629 sulle code degli abiti donneschi ^ leggendosi ivi 1 Ditte 
donne non possono portare per la cita ne contado camorre con 
Btragino ma con le pianelle vada frisino a terra con doi deta de 
stragino al più . Et altri vestimenti non possino avere ne porta^ 
re -con tragino de più de uno piede e mezzo pigliando la mesura 
de ditto tragino alla donna sema pianelle . Siccome poi una buo« 
na parte degli arredi del mondo muliebre già ricordati si in- 
centrane anche ne* monumenti Greci e Romani , e sopratutto nelfo 
pittore de^ Vasi Italici ed in quelle deir Ercolano » potrebbe così 
divenire per un momento piacevolissima cosa il ricercare se pres* 
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10 lo antiche Donno Greche ed Italiche fu in uso lo stragico. v.\ 'ì:>^':* ^ 



ta'>S)ncetiandio mantello alcnoo Iragmare possa . ohe 
ne portare ne fare fare possa alcuno agiubato (>9) se non 



Gli flsempj Bono rati ma non nomancliianio per avventura- Ba- 
sti ora citare In piUura antiohisiima di nssni bel vaso plastico 
di Monsignor Arcivescovo ài Taranto illuslrata in Napoli dal 
dotto Sig. Ab. Scolti . Ivi Erifìle veste una tunica ron a tragico 
asstii iun'o e che con la sinistra Icggiatiratnente Bolleva , come 
farebbe a ài nostri una {gentile e vezzosa donzella , ac Ih moda 
al fastidio di questa coda ouoveinento la condanoRssrs onde non 
cambì^tre in una sozzura Tungusa ciò die una volta eraniaestìt, 
e cUe valletti a ciò destinaci tenevano sollevala. Quella circo- 
stanza dclbi tonica dì Eri fi le -è tutta noova per noi, ne ci ri' 
cordiairio di averla notata altrove nei monumenti delle anticlii- 
tì. Sparato. £riGle steeea non tanto è cinta da uno scheggia- 
le , ma cofire ìt dorso con un panno quadrato , e ripiegato ia 
triangolo come gli odierni scialli , particolarità anche eusa ohe 
ci è giunta ben nuova. Lo stile del disegno, e le epigrafi che 
accompagnano le figure somiglianti assai allo scrìtto bustrofeda 
«esìcurano la remota antichità di questo prezioso monumento. 

(18) Coji dice il testo. Se mai dovesse leggersi affoisata-, ei 
potrebbe intendere por strùtto intorno alla vita. Ma comunque, 
il termine nsoseato clic .potrebbe essere del dìalettoPetagiuo, sem- 
bra ignoto fìn qai alla lingua Italiana. 

(19) Qui il termine agiubato conviene toglierlo per gob- 
bette; così nel testo latino del 1 366. gìubhatat seu gippas . Che 
nel secolo xtr. le giubbe o giubharclle fossero anche abiti fem- 
iDÌnili Io sappiamo dal Boccaccio. {Nov. 96.) Era in sogtnnzffc 
un' abito corto stretto alla vita fino ai lombi come li nostri sot- 
to abiti, e che portavansi sotto la simarra , il mantello, e la 
guarnaccia j come allora dicevasi la veste piìi usuale « ed io 
(|uaIohe (nonameoto delle arti del secolo Zir. « xv. se ne ha a- 



i8 



sotana tonda ne portare podsa alcuna velluto (^o) 



no chiarif'siinL esempj . Della* voce giubba proveniente dall' 
Arabo secondo, il Gollio nel suo lesbico- , fanno uso anche a di 
nostri i Persiani. In Parogia se ne faceva* commercio, e si leg-* 
gè frale mercaneie di qoal runlo iGivppa o Giupparello de zea^ 
dadOi o de teta^ nuovo o vecchio.. 

(20) Il velluto fn sempremai OQ. nobilissimo* drappo «erico 9 
ina sebbene nelle carte del secolo^ xi. si ricordi! ,. ivi non poò 
intendersi che di un panno, grossolano,, e- villoso , e di coi il 
some paséó al nostro- velluto.. Veggasi; Docange* alla? voce ViU 
Iosa. In Perugia ve ne furono, delle fàbbriche celebratissime 
anche ne* paesi di Levante ii'oo> alla metà del secolo passatoie 
negli statuti sul vestir- délle^ donne- stampati in Perugia nel 
1529. è nominato il Velluto^ Perusino . Non è certo se fra noi 
oe fossero, fabbriche nel secolo* xiv: ,. ma se ve ne- furono, biso« 
gna dire che lo smodato^ lusso di que'giorni non contento delle pa« 
trio manifatture,, si procurasse il velluto anche d^fuori , e nel ruolo 
delle merci, ricordate altre volte che spetta a qoi^sto secolo 
Ziv. si legge (^/•367. ):. Velluto fino per ciascuna pezza soldi x. 
é se non fosse pezza per ciascuno braccio soldi ij. Gli statuti 
poi del i366. vietano alle donne non tanto- il velluto,, ma il 
samito aurato e non aurato^^ satham vel camuca.. II samitoo sa^ 
meto come drappo nobilissimo è voce adoperata anche- da*' vec- 
chi Scrittori Italiani del secolo stesso, xiv. e sametoe catasameto 
sì ha in quello stesso- vecchio ruolo perugino di merci .* taluni 
hanno creduto che il samito- o scìamito^ fosse lo stesso che il' 
▼eliuto; Muratori peraltro nelle sue antichità Italiane non- ne 
fa ben persuaso; ma comunqtie, fu anche- drappo mentovato da 
Greci, e veggasi Meursio nel suo glossario Greco- Barbaro . la 
quel testo del l366. il Satani fu forse il Satini de' Latini 
barbari e gli esempj veggaosi io Dacaoge . La Crusca da la. 
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overo tararesco (^^) overo alcuno panno denan- 
te diviso overo aperto . (-^2) Ma se -alcuna fem- 
mena oontrafara en le predecte cose 'Overo en al- 
cuna dele predecte cose en cinquanta libre de de- 
a>ire per ciascuna fìada sia condannata . !E le pre- 
decte cose le quaglie deglìe pangne e aguibate decte 
sonno aggiano luoco enqueglie glie quaglie de«uevo 
se facessero e non en glie già facte . la quale con- 



Tftce camiicca «oli' autorità del Morganto j ma non dice qnale 
•pacÌQ di drappo funse; Ducango perù spiega: Vanni serici vel 
praeclosorit speciet . In quelle riformastoiiL sontuarie poi d«l 
iZ'jS. si permette alle donne parodine T oao del Ciambellotto 
per i mintellu A. que^ |;ii>rai il Ciambel Ietto, come lo dicono 
gli Scrittori Toscani, era drappo di molta coQBÌderazione , e 
scrìve il Villaoi 'perciò che nello -rtCMO srcolo xiv. in Firen«e 
ti vietò da i|uel comuan 1* uso del Ciambellotto e de^Ii ora&- 
meati d'argento. Para ao' Perogiai statati stampati -Del secolo 
xvi. si penniìtte uiarne in un vestito fino a 2S. braccia che noD 
tono pochi (fo/. xxin. voi. l.) 

(21) E;;IÌ è ben facile cbo nna tal voce abbia -da essere 
Tortaresco. In ona carta allegita dal Ducanp;e alla voce Sindon 
ti le;;{r<i: Uitam cappan de diaspero aurisamUo vel Tartaresco 
aureo La vocu è certamente dedotta da Taraicus drappo pre- 
Biositsiino e che dai varj loo^hi dal Dacange allei;ati sembra 
quadì certo rhe ai nostri broccati somigliasse . Cosi sì disse dal 
Begno di Tarsia nelle Indie ove fabbricavasi:Veggasì il Glosso* 
grafo alla voce tartannm. 

(22) Così Bono fatte «3 on dipresso le vestì delle li<rure 

aggruppate fra loro nell'altra volta citata miniatura della SI»- 

tricola do' Mercanti . 



rUinii4iei^>fie et minto de U somma de la deta de la 
moglie pa^re •ia e^=trecto . e en ^a» de restitatio- 
ne de d^te t^nt^ meno mtitaire se degga de la dota 
qaanto pren-jera la coodumaginoe sopradecta . E cbe 
nciio marito pc^sa ne de^a lassare ala moj^lie naa 
alcano ariedo doco orerò dargeato so la dirta pena 
de farlo <ialeiede da togliere • e cotale le «rato ove- 
IO relirto de cotale aneiio duro o¥eio dar^ento oon 
Txiìia oe ten^ ma ?ia per essa ragione nnllo • E 
Hallo sartore orer3 orfo orerò mereiaio overo alca- 
naltra persona posa orerò d^ga so la decta pe- 
na esse entiecciataie cotone orerò fre^iatare overo 
ibroemesta OTer> panane cnscire fare orerò lavorare 
orerò a pina re v-^ì orcro ponere so la decta pena. E 
de le pirdccse cose ciascaoo essere possa acrasatore. 
e a^jia la lacita del bando e credase al sarameoto 
dela4msh:>7e oon ano testemonio. A tantoché lepre* 
deote c^>^e non sentendana en glie scagiaglie overo 
ccniui^ desw donne a le qngale ùa licito deportare 
CSM centiire e «tasia^rlie de valoie de trenta libre de 
«leiKUv . e ooD da ... . en sa so Im decta pena . Fuor de 
cù> #tataìm«> e orieoaaio che dal di doggie ennante 
« naIU i^r^ona sìa lidto cusì cUadina co contadina 



(«À>r>»rM iV:^«%V» • |W4»l»fce ««ere antico termio* volgare 
«li »M«à»vr»A » |vi fciJiw . il tecauna «wnc* ali» Ctiwca.. Veg.- 
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«vero destrectuaJc de perosciar everò forestiere ma-, 
sohro overo fero mena dare overo donare paledeniento 
overo secretamente tacitamenie overo spressamente 
per se overo altre alcuna mancia overo dono dena- 
ro favola overa cera oveiK) altra quagnunque cosa 
adalouno chierco overo relit^ioso overo femmena reli- 
giosa overo adalcuna ieiomenji quaodu se maritasse (^4) 



(24) Nepli Statoti Santuarj" del l366. fra i cToaativi vieta- 
ti a parenti in occasione di nozze , altre le carni , e capponi 9 
sono Io eintur» 3 i centurini o sieno 8ebiaf»giali^) oschiagirialet- 
biy Io roroue , alconi panni ^ e la borse • Di esse cose peraltro 
porea fare uso la sposa nel doversi presentare allo sposo, e non 
altrimenti . Non h dunque vero ohe lo borse ohe o(;gi hanno 
loo(£o nel mondo nniliebre sia una invenz»t)oe de^ nostri giorni. 
Sene ha Toso costante nel secolo xiv* enei seguente, edanobe allo- 
ra può essersi divolc^ato- dalla Franeia . A buoa conco nei mo« 
nomenti- della- Monarcbìa Francese- pubblicati da Montefocon si 
hanno più fo£^*rie di (pieste borse/medesime , eprincipalmeote per 
oso delle Regine » e di altre donno distinte ; e con esse ivi si 
osservano la Regina Bbrta , e la Regina B^rengaria ( VoL I. 
pian. ig. Voi. ti. pia». ì^,). Anzi glìrsle$$i Principine andavanoor* 
DaCi, imperciocché allora- erano divenuti nobili arredi di ambo 
i sessi . Ma le borse ohe tt dì nostri servano alle donne di 
qualche imbarazza» al braccio , allora con miglior consiglio alla 
cintura portavansi appese^ Mondb in quel nostro testo latino si 
legge : scfùagialecto sive schiagiali cum tur sia , ed al quale luo- 
go può servire rnirabilraenle di nota uà verso di Lorenzo de' 
Hedici . 

Questo schegtal mi gettò con Va Borsa 
# siccome Tuso della borsa negli arredi muliebri durava anche 
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òvero andasse Gvero Fosse gita poi a marito overo quaii* 
do entrasse tnoiie^erio overo se Telasse • overo ^quaa^ 
do el chierco overo Teligioso dicesse novero «cantasse 
ineftsa overo religione entrasse . £ 'chi oontrafara sia 
punito per la podestà e t^apetanio ^n -cento libre dt^ 
denaro • E dele predecte cose tuote e ciascuna ea 
questo capitolo contenute* la podestà éi capetanio^e 
loro offitiaglie-enlapena de tjinqueoento libre -de de* 
nare a loro da togliere al tempo delloro sciende- 
oato sieno tenute ciascuno mese doie fiade almeno fa* 
re enquisitione per le porte e per le paroffie deU 



nel secolo xvi.così ia quegli Statati pabblicati oel 1529. on3e 
moderare il ventir delle doaae, éi ordina che non posàano por» 
tare centi con scarselle ne sensa alla foggia 'SoUta .portarsi dalli 
uomini* E veranieatia osservò il Bettinelli tshe ««que' giorni por- 
tar Unga borsa pendente dalla cintola ^ era :conie nn distin- 
tivo di generosa nobiltà • Intorno allVaso che n^ebbe la Fran- 
eia in qnesto secolo stesso xir., è d% vedersi il dotto Millin 
nelle soe antichità della Francia. Pormavansi delle stesse ma- 
terie come a di nostri, di corami^ di seta, «e di lana , e si- 
milmente ornate di lavori di oreficeria . XiO -prime ci -vengono 
ricordate ^agli Statuti Snntnarj di Pistoja pobblicati dal Sig. 
Ciampi^ Chi «crederebbe poi 'Che anche in Perugia nel secolo 
ziv. se ne tirassero dallo modiste di Parigi «come a dì nostri ? 
Pnre si sa da qnel ruolo -di mereiove si legge (fbl.20.)r: Sor- 
scie de "seta paregine grande joon 'oro >e ^enza 'oro . Boneìe de se* 
ia paregine de la minor forgia. Borscie de seta fina . Borscie de 

setareon scatarso oJUesello. Borscie de scatarso o /Uesello, a 

Pistojese • 
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cita e debile borgora palesemente orerò secretamen- 
te oomo aJesse parrà per loro olfitio con pronintore 
e senza a loro volontà alcuna cosa nonostante. K nieo* 
te meno de le pred'pcte cose tarte ciuseune Tina fla- 
da el mese siano tennie per la^ cita e per glie lar- 
ghe 'ie per-oscia fare fare jrlie bandementa e manda- 
re ofitiaglte e famefflia e uno dfirlic suoie notarie 
cia*cnno. di, de domcnerbe e de feste a la chiesia 
drj^lie beate domcnero frannesco e a^usiino e ale per- 
donan/.e e ajjtialtre- luoche dna aira cuncurso de 
genrp a cerrare e vedere se troveronoo alouno ove- 
ro ab'una portare alcuna cosa contro la forma pre- 
decta el cuie aspeoto (^5) ovvero rclatione sia avuta 
per piena prunva . e dela sua relazione sìa b'cìto ala 
porlesta eal capetanio iT,lie contrafaoente punire en le 
predecte pene e aggiano- e avere delegano per salario 
de!e preJecte cose dodece- denare per libra de quc- 
glie deglìe quaglie faronno condaonagione efaronno 
fare ci pagamento al masajo del comuno de peroscia 
cn pecunia numerala senza alcuna pulizza . B che 
gliesegnore priore- delarte- presente eiajio tenute pre- 
gare e suppnrare a meser lo vescovo deperosoia clie 
L la »romunicatione faccia e fare faccia per tucte le 

■ cbiesie e glie rectore doU ohiesie dela cita e del 

I eoQtado de peroscia contra tucte e ciascune glie 

k 



(2^) Pare aaato ia eeoso di ricooosciiDeoto. 



4 



^4 

quaglie contrafecessero «ea le predecte cose • E che 
nulla puella piccola overo grande ne eziandia ma- 
schio possano fare ne portare oorone le qugale sonno 
usate de fa portare^ per la cita aquistando pecunia 
(26) a pesa de quaranta soldo de denaro per ciasca^ 
no contrefccente e ciascuna fiada e e<ssere possa eia*' 
scuno accusatore • 



(26) È qui acceaaato qq qaalcbo giaoco o trastullo , che 
era in vi(;ore fra Perugini anche nel «ecolo xri. ma che non 
so n^ è potuto intendere la qualità . Sul divieto di esso ripe^ 
tute ne' nostri Statuti stampati nel i526. si trova una rubri- 
ca che porta questo titolo .- De ludis coronamin » cC rainarum , 
c£ aliorum non Jiendis • 
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ISCRI^I;9NE GRECA 

UNA LAMINA DI PIOMBO 

TROVATA IN UN SEPOLCRO 
.. NELLE VICINANZE DI ATENE 



Xn un giornale letterario Fiuncese dell'anno passato (i) 
trovasi inserita una lettera scritta d'Atene , in data dei 4. 
Aprile i8ii. dal valente antiquario Sig. Fauvcl, nella qua- 
le parlando d'uno scavo da lui fatto fuori dell'antica por- 
ta Ippade (2) , presso la strada , che da Atene conducea 
verso il borgo Acarne , egli riferisce di aver trovato alla 
profondità di quindici piedi una gran quantità di lapidi scr 
polcrali , tegole dipinte , e sarcofagi. In uno di questi se- 
polcri fu rinvenuta una sottile lamina di piombo , lunga 
cinque pollici sopra tre di larghezza, piegata in quattro 
parti nella lunghezza , ed in rre nell" aUro veiso ; sopra la 
qua! lamina v'era una iscrizione Greca di dieci righe. Una 
copia d'essa iscrizione fu inviata all'Imperiai Istituto Fran- 
cese 3 di cui socio il celebre Sig. Ennio .Quirino Visconti 
intraprese di spiegare ed illustrare ìa medesima, 

h di lui phnci. ( V. Pian d'Athcnes 
poui le voyagf du ìeunc Anicbaisii. ) 
Quando ig vi»i>i Aicne nell' anno 
1737. , non ii vedeva da questa pat- 
te Ciaccia alcuna delle antiche murii 
che pcjò dalla paice oiiencale erano 
sufficienten)ente visibìli. Bisogna adun- 
que suppone, che qualche scavo postc- 
rìoie abbia messo il Fauvd in iscaco 
di fissar con tanta piccisionc la situx- 
"zione dtlt' laxtdetta poni. ' 
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(0 Magasin Encyclop, aonje iSii. 
To U. pag. ji. 

(a) La porta Ippade itìtìÌScì , età 
situata dalla parte settentitonale d'Ate- 
iif- Il Sig. Vauvel la pone a sole die- 
ci ie« lontano dalla presente porta, 
ciocche molto più ristringe il tccìino 
Jelli (itti da questa pane y che non 
ha creduto dovetti rappresentare l'cgie- 
gio geograto Sig. Baibiè duBoca?e , nel- 
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Alcuni mesi dopo di aver lette, queste notliìc , mi giunse 
da Parigi il rappòrto dei lavori della' dass'e di Storia e 
antica letteratura dello stesso Istituto pello scorso anno (i); 
nel qual rapporto icritio dal Sig. Ginguenè , vien detto, 
che. a! «rel»à»;o. Sjg. -Viscontìi era tìu«cì»o, ad onna (fella 
malcóncia 'Copia ^ "^ d' interpretare r iscrizione Fauveliana , 
la quale in sostanza contiene, eh? Qphii il quale l' avca 
fatta deporre nel suo sepolcro, invoca la vendetta degl'in- 
fernali l"Jei coiitio alcuni suoi iftreJici / i nomi de' quali 
vi si trovano indicali. 

Appena m'erano pcrvenurc queste novelle, che ne feci 
parte al dotto Inglese viaggiatore Sig. Dodwell , il quale 
òpportunamerite si rammentò , che in ah sepolcro da lui 
fatto aprire non lungi da Atene , et^nsi trovate alcune la-^ 
stre dì piombo , le quali ancora cohservava ■ ed «vendole 
egli in questa occasione piìi attentamente osservate , scoprì 
in due di esse, sotto folta crosta di tàrtaro, alcune trac- 
eie di scrittura. Lieto di tal ritrovamento a me tosto le 
recò , pregandomi di esaminarle , e se fosse possibile , di 
rilevarne le iscrizioni. 

Erano queste lastre di num.ero quattro , coperte tutte, 
come già detto abbiamo , di molta crosta ossigenata. In 
due di esse scorgeansi alcune lettere ; ie altre due ne era- 
no affatto prive. Che le due prime andavano unite insie^ 
me, fu facile vedere , congiungendosi esse perftttamente , co- 
me può ravvisarsi nel qui aggiunto disegnò, Lh prima cu- 
ra fu di ripulire queste lamine dal tartaro; C mi riuscì , 
dopo molti tentativi , di rendere visìbile quasi tutta 1" iscri- 
zione , almeno dì una parte : I' altra poi , la più corrosa , 
ha resistito a tutti i mezzi anche chimici da me adoperati 
per istaccare il tartaro giallastro , il quale ha guasta la 



, (i) Rippoit IDI Ih tiavam it U nienibtM> dxt» li téjnce publlquc > )< 
^HKd'hitraUe & delitcJratmc incien- Y«adlcdL(i>JlliUfC t9l». 
nCf fait pu M..Cingueiif,'L'un<i«tei -U<jw i.vt4uM'"^-'" 
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di modo che 






scrittura con foimare 

poche parole possonsi con certezza determinare. 

In quanto all'iscrizione da me diciferata , essa non è che 
un frammento, mancandovi il principio , sulla di cui es- 
tensione non ci è dato alcun certo giudizio produrre. 
Crederei però, che poche righe vi si abbiano a desiderare; 
imperocché se la parte ora perduta fosse stata d'una certa 
grandezza , sarebbesi essa ritiovaia come l' ahro pezzo , che 
contiene la fine della iscrizione. Il Sig. Dodwelì sospetta , 
che neir aprire il sepolcro gli opera] siansi forse appropria- 
lo qualche pezzo di piombo ; a giudicare però dalle rot- 
ture , t^into la superiore j come quella di mezzo, le qua- 
li ambedue sembrano essere antichissime , crederei piutto- 
sto, che la terra precipitandosi per qualche caso nel va- 
no del sepolcro, abbia rotto la lastra in tre pezzi, di cui 
il superiore , come ìl più piccolo , sarà stato dall' umidità 
delia terra corroso e consumato. Le altre due lastre al- 
quanto più grandi , ma piU sottili , erano ad altro uso 
destinate , come piìi sotto sarà spiegato. 

A chi non ha veduto queste lamine , sarebbe malage- 
vole di far intendere le difficoltà , che incontrai nel di- 
ciferarle. Vero si è , che nelle linee di mezzo le lettere 
sono bastantemente grandi e ben incise ; ma nel princi- 
pio , e verso la fine , appena scorgesi traccia di esse , 
se non con acutissima lente , ed esponendole ad un for- 
te lume. Mi riuscì per altro , mercè la mia assiduità , 
di ricavarne tutto ciò che non è affatto cancellato , come 
lo è ìl principio della terza linea , ed anche quello dell' 
ultima;' e rilevai, che questa iscrizione, benché assai di-r 
versa da quella illustrata dal Sig. Visconti ^ era però del 
medesimo genere : imperocché in essa , come nell' altra , 1' 
uomo di cui era il sepolcro , invoca la vendetta delle 
divinità infernali contro i suoi nemici , de' quali tuttavia 
i nomi netl.t nostra lamina sono mancanti. 
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M» non conosceva ancora la iscrizione trovata da! Sig, 
Fauvel 3 se non se dal breve raj^guaglio della medesima , 
che leggesi nel rapporto dell' Istituto ; e premendomi dì 
poter confrontare la mia con essa, feci pregare il Signor 
Visconti per un comune amico , di {armene parte. Questo 
sommo antiquario , con quella cortesia , che sì eminente- 
mente il distingue , si compiacque subito d' inviarmi un 
foglio scritto di sua mano , il quale contitne tanto la 
copia dell' iscrizione trascritta dal Fauvei, come altresì la 
medesima ristauraia e corretta da esso luì. In quanto al- 
la prima , è dessa cosi piena di errori , per trascuraggi- 
ne del copista, che poco gioverebbe il riportarla; la da- 
rò bensì correità dal celebre Romano antiquario, dal qua- 
le non dissento che in un solo punto , come qui sotto 
sarà esposto. 

EPMHIXOONmirniKATAAa 
KAinP05THNOEP2Ea>0NfIN 
a)EP2Ea>ONHIKATAAfìKTnSIAN xaì 
nP02T0yT0Y2AnANTA2 , 

KAIRAEOtpPAAHN 
KATAAftnP02TOY2AYTOYS 
KAINAYBATHNKATAAnnP02T0Y2 AYT0Y5 
TAHnOAEMONKATAAa 
KAIT0Y2METAKTH2I0YAnANTAi 
KATAAft 
Ecco qui come traduce il Sig. Visconti questa iscrizione; 
Mercurio ìnfero , Terr^ , et Proserpìrue obstrìn^. Proserpi-, 
ncr obstringo Ctesiam , atque Hsdem numinibus cunctis ; et Cleo- 
plìradeniisdemobstringo; et Naucratcn. iisdein obstringo\ Tle- 
potemum obstringo , et cunctos , qui ad Ctesiam pertìnent , 
ohstringo. Avrebbe reso un servizio ii Sig. Fauvel ai let- 
terati, se impiegato avesse il suo talento come disegnatore, 
per procurare all' Imperiale Istituto una esatta copia di 
questa iscrizione ; così facendo avrebbe meglio meritati gli 
elogi > datigli a piena mano dal chiarissimo Sig. Ginguenè 
nel soprariferito rapporto. 



Se la nostra iscrizione , per esser mancante nel princi- 
pio , deve federa alia già ripartala , possiede essa però altri 
pregi soptEfl- <ii' quella , e per essere pili piena la forinola 
stongiuratoria , e .per alcune rare parole , e la patticolare 
ortografia, che in essa s'incontrano, e finalmente per esi- 
birci un saggio della più antica scrittura volgare , o vo- 
gliam dire corsiva dei Greci , che finora si conosca. An- 
derò brevemente considerandola sotto questi diversi aspetti, 
presentandone prima una copia in lettere majuscole , ed un' 
altra in caratteri ordinar] , colla versione Latina , e qual- 
che osservazione sull' argomento in essa contenuto ; per di 
poi esaminare alcune pardcolarità , sìa di lingua , sia d' 
ortografia , che vi s' incontrano ; terminando con un suc- 
cinto ragguaglio sulla forma delle lettere. 

E' dunque 1' iscrizione del seguente tenore : 
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evQvvaù . i 
( 'S.aTvpov ) 2,ovvtói, , 

xaì ToiJTot>i OTavra« xaxaSa àiJToiJ?, . : i 
ovrtmue , lauree? toutous , 
ai'Tovc , xaì Ttti Tour»» èJT Ifidib 

loQt Tovrav xav oPOftaTov , 
KCLi rav TovTov ziaì'Tav, 



Ep^^ xat r? , IxtTcvo vftae Ttipàtt 
vavTa , xai tovtovì; xoKal^sTe. 

( Ècratio ) tÒv fio?.vCSoxÓ7Cor. . .:ipn.,'b ' ^ 

uf mulctetis 
( Satyrum ) Suniensem ," 
( tff Demetrìum ) , f f «' (ju/i nù'uj' mi/): /u^riV tnìmicus. 
Atque hos omnes devoveo ipsos , Onestine, Jios omiies ipsos, 
et illoruin in me facinora tibi commuto , ut observes,, Mer- 
curi tietentor , detentor sis istorum homiiium , et omnium 
eorum , qui ad eos ptrtinent. 

Mercuri , et Terra , vos supplex ro^o , velitis observare 
ìsta ; ìllos vero punite. 

Àdprubo Plumbarìum. ( i. e. ea, quse ab ilio in bocce 
plumbo scripta sunt , rata facio, ) 

Prima d' intraprendere un più minuto esame della nostra 
iscrizione, non sarà forse discaro a chi legge di avere qual- 
che notizia del luogo , ove furono trovate le lamine \ ciò 
che indicherò secondo il ragguaglio , che me ne ha dato il 
Signor Dodwell. Era dunque situato l' ipogeo eh' egli fece 
aprire , nel pubblico cimiteri» del Pireo , nella pianura che 
da quel celebre porto stendesi verso Ìl monte Egialo , po- 
chi passi distante da quell' altro sepolcro , nel quale fu tio- 
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vaia la lamSnena cH bronzo col nome di uri ntB^istrato Atc- 
«iesc » da noi in altro opuscolo descritta. Questo ipogeo j 
tagliato nella solida rocca , era coperto d' nna grossa pietra 
^quadrilunga dì circa sette piedi , sotto la ^imdc trovaronsi col- 
locati tre tegoloni arcuati , i quali esattamente l'uno nell' al- 
tro incastrati , cuoprivano tutto 1' avello. Ogni tegolone 
avea nella sommila un .pertugio quasi semicircolare , cui 
era imposta una lamina quadrata di piombo di circa oncie io. 
(i) Levati, che iurono essi tegoloni , fu trovata una tavo- 
Jti di marmo verso la parte orientale , idv' era situata la 
testa del defunto , nella quale qualche vestigio di antichissi- 
ma iscrizione ai scorgea , di cui però U nostro viaggiatore 
non potè distinguere » che la tronca parola KYAIM. Le os- 
fia erano ridotte in polvere; e tre vasetti di aìiabastro orien- 
tale , guasti dall' umidità , caddero in pezzi , appena che 
furono tocchi dagli operaj. Questi pezzi conservansi ancor 
ra dall' egregio pittore Sig. Pumardi , che accompagnava 41 
&ig. ©odw'tìll nel suo viaggio in Grecia, e trovavasi presea- 
te a tiiie scavo. Questo valente artista , avendomi favorito 
un elegante disegno del sepolcro di cui si tratta, coti 1^ 
veduta del Pireo , 1' ho fatto incidere per formarne fregio 
a quest' opuscolo. Ecco in quanto al sepolcro ; torniamo 
adesso all' iscrizione della lamina in esso rinvenuta. 

Egli è per me un non lieve rincrescimento, cheilcom- 
nientario del Sig. Visconti sopra l' iìcrizione Fanveliana non 
5Ìa stato pubblicato , prima che io intraprendessi di spiega- 
re qucsi' altra : così avrei potuto prevalermi dell' opera di 
questo celebre antiquario , i! quale nulla , come credo , 
avrà tralasciato di quanto all' illustrazione di questa sor- 
la di monumenti condun« potea. Avendo però V auto- 
re del precitato rapporto estratte alcune cose dal lavoro 



(r) Due di queste lamine conservan- 
si piesso il Si^. DodwriI , e sonu [e 
gij sopra inericu\-ate senza sctUtufa. La 
[ctM «he anco» con»ctva rtoiptoaco 



dell' odo di quel pertugio sopì* cu! eia 
collocata, è nelle mani del Sig. Po- 
tazCii. ' ■ 
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deli' aaùquarìo Romano , srimo convenevoic di qui indi- 
carie; e per non esporre me stesso a trattar d' una mate- 
ria , che certamente con 0i;ni maestria sarà stata da $1 
dotto nomo maneggiata; e di più per non volontariamen- 
te privare un venerato amico e collega del merito- di aver 
il primo sparso del lume sopra una classe d'iscrizioni fi- 
nora quasi sconosciuta. Ecco dunque la traduzione del 
rapporto del Sig. Ginguenè , in quanto spetta a questo 
proposito. 

I I „ Colui che avea fatto colbcare l'iscrizione ( già da 
„ noi data pag. 8. ) nel suo sepolcro , vi consagra a 
,, Mercurio infero , alla Terra , a Proserpina , ed a rut- 
„ ti gli altri infernali Dei , Ctesia , e tre altri uomini , 
a, probabilmente parenti di Ctesia, e tutti quelli, che a 
„ questo Ateniese appartenevano. Dopo alcuni rilievi fi- 
„ lologici , i quali comprovano T esattezza della da lui 
„ fatta spiegazione, osserva il Sig. Visconti , che un pas- 
„ so di Tacito esibisce un esempio celebre delia medesima 
;, malìa , di cui la lamina di piombo , rinvenuta presso 
„ Atene , presenta l' unico monumento. Trovasi questo 
„ passo nel libro li. degli annali (i), ove vien narrato , 
„ come gli accusatori di Pisene pretesero , che per suo 
,, ordine fossersi adoprate varie sorte ci' incantesimi contro 
„ la vita di Germanico , e fra le altre , certe formule 
„ magiche incise in lamine di piombo. In questo passo cH 
„ Tacito parlasi di avanzi di corpi umani , di ceneri , e di se- 
„ polcri ; e per appunto in un sepolcro è stato trovato il 
3, piombo , di cui si tratta. Colui , che vi era stato sot- 
„ terrato , era senza dubbio stato perseguitato da Ctesia , 
,; e dal di lui parentado; e persuaso , che le ultime pa- 
., rule erano efficaci, aveva il moribondo consagrato agi' 
3, infernali Dei i suoi persecutori. Varie Romane iscri- 



(i) >, Ecnomcn Geiminici plumbeU a fic!a> queìs ccfJicui aaimis nuinii^ 
I labulis iuEculpium. . .alijquc male- „ but iaieiis »cuti. » ^., ,,.., 
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„ zioni contengono de' voti ed imprecazioni di questo 
„ geoere ; e sono essi ordinariamente accompagnate dalia 
„ iìg-ura di due mani aperte , e alzate verso il cielo , 
„ scolpite sul medesimo marmo. Cita poscia il Sig. Vis- 
„ conti alcuni esempj ricavati dalla raccolta di Muratori , 
„ e si prevale di essi per correggere una parola ìmpor- 
.j tante in un epitafio addotto dal Grutero (i). In altri 
3, sepolcrali monumenti , si sono contentati di esternare 
,, il medesimo desiderio di vendetta , coli' istesso simbolo , 
„ senza però che l'imprecazione vi sia espressa. „ Fin qui 
il rapporto del Sig. Ginguenè. In una nota poi, che il 
chiarissimo Visconti s' è compiaciuto inviarmi , ieggesi 
quanto segue : „ Ho citato nelle annotazioni , per rischia- 
„ rimerito del verbo xaTaò'ì*, o xaiaSm y i sostantivi xara- 
„ Seotq , e ìtazaSeofioi , nel senso d" incantesimi , in cui 
., adopransi da Platone ( de Rep. L. IL, et de leg. L. XI. ) 
„ Per la diversità della costruzione di questo verbo , che 
3, alcuna volta regge il dativo , alcuna volta 1' accusativo, 
„ preceduto dalia preposizione wpo«, ho citato le frasi cor- 
3, rispondenti Tv/^ioOat toh OcoIì , e EV)f^to&ai Ttpoi toi>( 
„ Oeovi. II rimanente trovasi indicato nel rapporto del Sig. 
„ Ginguenè. „ 

Per motivi già indicati , non dovendo entrare nelle ma- 
terie dal chiarissimo Visconti trattate , non farò menzione 
delle lapidi, ove imprecazioni s'incontrano, né voglio in- 
traprendere d'esaminare , se il precitato passo di Tacito 
debba colle iscrizioni Ateniesi paragonarsi. Dirò pertanto 
transitoriamente , che le imprecazioni , le quali in lapidi 
sepolcrali Romane si leggono , per lo più sono dirette 
contro chi violasse il deposito , a cui la lapide appartene- 
va : alcuna volta però leggonsi in esse di quelle impre- 
cazioni , che colle nostre iscrizioni hanno qualche somi- 

(i) » Vedonii due mani incise, colf „ Sembra evideniCt che debbi legger- 
li ìsciizionc : Frocope ìeyo marta/ coatta ,. ti; eontra tum, n 

: tiutulit. ■■r^-m^"ttìtrm ■-. 
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gHanza; come, per citare un solo esempio , in un cippo, 
in cui vedonsi le solite due mani innalzate , colla seguen-* 
te iscrizione, riportata dal Ficoroni (t). 

QVISQVIS EI LAESIT 

AVI NOCViT SEVERAE 

JMMERENTI DOMINE 

SOL TIBI COMMENDO 

TV INDICES EIVS MORTEM 
jiiquanto poi al passo di Tacito dal Sig. Visconti recata; 
vedesi da esso , che almeno tre secoli dopo la nostra iscri- 
zione , 5' era conservato l' uso di scrivere in lamina di 
jìiombo i nomi di coloro , che agi' infernali Dei veniva- 
no consagrali. Dione (ii) , che riporta la medesima sto- 
ria , dice , che nell' abitazione di Germanico furono tro- 
vate , fra le altre cose , lamine di piombo , contenenti alcune 
imprecazioni , insieme col nome di esso : xal èXaa^oL fio- 

XviiSlvai , apag rivai nsTa rou ovonaToi avTov e^ovrn;. Da 
questo passo impariamo il Greco nome delle nostre lami- 
na» eì,aou.oi fio?,v3Siyot j o èXaaitaTa, Pel rimanente poc' al- 
tra somiglianza trovo fra la malìa , di cui fu accusato Pi- 
sene , e le imprecazioni nelle lamine Ateniesi contenute , 
che la sola indiUcrente circostanza di essere ambedue incise 
in piombo. Un moribondo profondamente leso dalle in- 
giustizie degli uomini, poteva bene, secondo l'opinione 
allora ammessa , implorare la vendetta degl' infernali Dei 
contro i suoi nemici ; ma non perciò credea eijli esser reo 
del delitto , dai Greci , come dai Romani aborrito , di 
aver adoperato , negli ultimi momenti della sua vita , ma- 
lìe , o incantesimi. 

Pila conformi alle imprecazioni delle nostre lamine , sem- 
brano essere quelle , che da molti antichi autori , e mas- 
simamente da' tragici Greci , sono itate conservate ; dalle 
quali si conosce , come 1' uso d' imprecare contro un ne- 



(1) Bolla doto pag. j». 



C») Hiit. Rom. lib. LVII. iS. 
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Cilco riinonu ai primi tempi dell' umana società. In fatti 
il desiderio della vendetta è innato nel cuor dell' uomo; 
e r oppresso trovandosi troppo debole per vendicar da se 
!e sofferte ingiurie , doveva raccomandar la sua causa ai 
numi guardiani della giustizia , acciocché cjuella ottenesse , 
che dagli uomini gli era ricusata. Plutone , Proserpina , 
Mercurio infero , Il Sole , la Terra , e le tremende Erin- 
ni , erano le divinità , a cui soleano indirizzarsi le im- 
precazioni. Omero n' esibisce degli esempj , tome , per 
citarne un solo, la madre di M elea grò , che al proprio 
figlio impreca ; per aver egli morti i di lei fratelli (i). 
Ma siccome di particolar importanza erano stimate le ul- 
time da un moribondo proferite parole , così le impreca- 
zioni d'un viomo sul punto di morire erano credute som- 
mamente efficaci , e dalle ultrici divinità esaudite. Da 
molti altri esempj , che presso i tragici Greci s' incon- 
trano di simili imprecazioni , non ne addurrò che un so- 
lo , e per trovarsi esso ìn qualche modo conforme all'ar- 
gomento delle Ateniesi lamine > e più ancora jier essere 
lanto ammirabili i versi , in cui è concepita l' invocaKÌo- 
nc a che facilmente mi sarà perdonato di voler con essi 
abbellire queste pagine. E' questo il famoso passo dell' 
Ajace di Sofocle (2) , ove il poeta introduce queir infeii- 



(0 Ilìad. IX. V. jffj. 

(1) V, aj(. e scgg. Il eh. Sig. Oiio- 
ìimo Aauii) auioie d' un;> tiitiluziane 



inedita di tutte le tta«edie di Sofocle, 
ut' hi gentitawntf comunicato il ciu- 
co pauo, da lui volgarizuco , che itti 
fo un picgio di t|uì iBspiiie ; 



,1 E intieoic io chiamo 
,1 Erme , de le alme il socteiiaiieo duce * 
*: Che in sotiao pUcidiìsiuio coniputie 
» Me tosto voglia, me sopii d'un lieve 
„ Celere salto, cui non sia che alterno 
H Palpito tutti! i luentie i! fianco io squarcio 
M Con (]uett' acciai. Vendicaitici pfoatc 
„ Ed a aie invoco le mai scmpie ÌDtMtC 
I) Veigiiii Dive I che le ingiuite oftcnse 
,. Gtiaiino ogr.oia in iti motta! ; le oitendc 
» l;£ìa[ii .1' lunghi pie i Che appicadm i cooic 
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ce eroe , già deciso di darsi la morte , invocando Mer- 
curio infernale ad assisterlo in quel tremendo istante , e le 
Furie 3 vendicare la sua morte, cella strage dì coloro, 
the ne furon l,i causa. 

xaiw 0' aua, 
TTOfioaia» 'Epn^p ^Oóviov tv ^t Aouucat , 
ivv dcrtpaSaarta nai Ta/j1 mjA'/taTi j 
jaXsvpft.v tìtapftTj^arTa tf^de (fiaajdvfi>, 
xaXa Ò apayovi; t«,' àeiTe TapOérovi 
asid opaaa'; tiayra ràv ^poTÓii oadt] , 
OEtiva, Eptìiwi; ravvTTo&ai , ftaOuv ittt 
tfpoi Twi" \Tpti9av Ot; SioX?.vuai to^k? , 
xaù ofpui xaxQvi xaxtara xat ■stavoJi.idpotq 
^xìvapaaastar ' óm^ip ìiaopaa ì^it 
avToo^ayn in-movra , t«< àvrocpayéli 
•apo^ Tav ^Xiarov exyovov u?.oiuto . 

Simili invocazioni sulla scena d'Atene recitate, doveano 
cagionare sull'animo degli spettatori un effetto tanto piti vee- 
mente , che molti di loro purgano aver presenti alla me- 
moria i forse non rari esempj di parenti , o amici , i quali, 
vittime d' altrui oppressione , o perfidia , avcvan dovuto 
nclia tomba depositare le loro lagnanze, inscritte in piom- 
bo, acciocché le Erinni Jcj' /uo^A/^hV (i) lor facessero nclP 
altra vita la qui negata giustizia. 

>. Digli Atridi pc( colpi, io sciagurato 
M Spiniu tono a pcrìr; che que' malvigi 
„ Di maU sorte fri le doglie esiicme, 
>. E Ut gli ottoE di pieno eccìdio avvolti, 
r, Tuctt rapisciti da lo iguatdo ì ed essi, 
,', Quii me veggioti cader di propria mano > 
"i peran tutti di loi mia, dì quc" 



. De' loi 



i cali lì<;1i. 



(i) Gl'ìnicrpreti spiegano l'epìteto 
Tiivj'iraSff detta ptc-sceiia a ccnipaiitc 
delle Furie ■ Cosi Io scoliaste di Sn- 
lucle 1 rBiiutDSaf ■ ràf à.M-nie(Tra>% iiti- 
fli^Vi;. ■ -rè rif Tfcat ralf m/?oi 'iffr» t> 
$x!h*i , ed Eiichio tende questa voce 



per TayJ-rt^tnt , ir txxci ' TifLu^v^iva^- 
Ma h stessa voce inconitasi In Ome- 
ro > impiegata come descrittiva delle 
pecore: u.n\x Tavuira^S) o Tavauirado. 
( Od. IX. V.454. ) Ove £asta£lo nota 
(p.15. 11519. ed. Rom.) tavx'iKÌa t\ ki- 
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Sarebbe lungo di entrare in ricerche sulle opinioni de- 
gli antichi Greci intorno allo stato delle anime dopo la 
morte. Omero non è in questo punto sempre con se stes- 
so d'accordo, né lo è Esiodo con ini. I drammatici poi 
hanno in molte cose introdotto nuove idee , colle antiche 
non sempre conciliabili. La dottrina de! volgo in questa 
materia é però ben conosciuta , e da Luciano in m.olti 
luoghi , ma principalmente nel beli' opuscolo del Lutto , 
esposta , ed al suo solito derisa. Mi ristringerò a parlare 
di questi oggeiii, soltanto in quanto essi colla nostra iscri- 
zione abbiano qualche relazione immediata. 



» fiaviv, aX, 






ra TtTaftvHiis rais ircffi 

me lembia un poco ricercato > sendo 
più semplice d' mcendeie questo nome 
come dcsciictivo dilla lungheiia , e 
lotcigliezz] dc'piedi delle pecoce , non 
gii delia loia capacità di t'.ir lunghi 
passi, o mollo cammino. Ciedeieidun- 
i]uc 1 che gli antichi li figurassero le 
Ècinni, pei esprimete la loto leggeieiu, 
con piedi e gambe più del solito sotti' 
li. I ffloiiuiiienti ' 
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; Etiuschc 
sì sovente rapprese ntace le fori 
Sitmente spiegate pei genj alati 






ich' h 



Neil. 
Itpolcii di Taiqalni: 



Ielle 
gioite Coineiane 






■ osseivati anco- 
i le Fuiic ven- 
gono figuiaie in un mudo, che spiega 
abbastanza l'epiteto raviTTroSf; . £gii i 
veto, che l'elcganic autore deìì' Italia 
aventi il Jcminio dei Ttomanì, il quale 
nltìmamente ha lìpiodotte quelle pit- 
ture, non vi lavvisa le Vuiie ,, ne cre- 
de che Gieca favola vi sia rappresen- 
tata I anzi „ geni cgnduttori e custodì 
delle anime» ci vede; e aichiaia» E- 
uusca domina su lo stato delle an'mc 
iFpaiaie dai colpi ,. le pittuie del itf 
gio, tappiesentatc Tat. LH. della sua 
iella ed erudita opera . In Eitti , ad 
CGceilone d' una sola £guia aiata e suc- 



cinta , che cvidenteipente ì femmina, 
scmbiano tutte le altre , nella citata 
tavola , figuie dt maschi. Ma tuttavia 
ne'disenni colutiti, e di grandezza na- 
turale , eseguiti uliimamenie pel mia 
eccellente amico Cav.Mrllin , con toni- 
ma diligenza d.iU* cgie^io piitoie Sig. 
C^ttel , compatiscono duonesche , a 
non dubitaine , tutte le %u(C alate i 
e la stiaoidinaiia sottigliezza e lun- 
ghezza delle loto coscie, cgaigbe, mi 
lecero subito pensate al cogaome 'di 
T*y-.V5Ji; , che descrive peiiettamente 
le figure Cotnetanc. Che poi siano Fu- 
tic, non mi paté dubbioso, scudo chci 
come ministre di Plutone , a hro spet' 
tava il conduitc le aniinc innanzi al 
tremendo giudice. So bene , che Lu- 
cano dice , esser loro uSìcio il iIcC' 
vere da Minosse e Radamanto le sole 
anime de' malvagi 1 per tradurle al 
luogo lor destinato (Lue. •nifi ^//flj^f, 
Tom. II. pag. i8j. ed. Schmicd-r)i ma 
i[ culto solenne , che ticcvean dai Gre- 
ci, e massim.imente dagli Ateniesi , le 
Erinni , sarebbe srato ridìcola , se il 
lor ministctio fosse limitato a punic 
soltanto i rei; e di più i monumenti 
in ispecie gli Etraschi > ne' quali esse 
compariscono si spesso ■ provano , che 
più universali etano le liinzioqi loro. 
(ìnalmeDic etano alate le Tuiie, ( Eu^ 
xip. Oreit, v. J18. «T.-pD^jw tiftina. 
Suolai) tieEiehilo le ciiiitaA si-!i,7tfoi 
( Eumcnitl- v. 48. ) ha dA spicf^-usi 

b 
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■ 1 due infernali numi , de' quali i nomi in essa si leg- 
gono , sona Mercurio, e la T>;rra, o Tellure. Il primo, 
come il più atìaccendato fra gli l^i , aveva perciò molti co- 
gnomi , indicanti le di lui diverse funzioni; su de' quali 
.ti può vedere il Giraldo, ed altri autori, che le notizie 
mitologiche degli antichi hanno raccolte ; benché , a mio 
sapere , niuno abbia intrapreso di trattare specialmente dì 
Mercurio, de' suoi cognomi, culto , statue, iStc, comesi 
è fatto di Venere dal dotto Larcher , ultimamente defun- 
to (i), e di Giove dal valente archeologo Tedesco Sig. 
Boeitiger (2). Senza parlare degli ufficj di Mercurio come 
ministro di Giove , aveva egli sugli affari degli uomini una 
non piccola influenza. Egli allontanava da loro il male , 
ed era perciò detto àP.e^t'xaxo^ (3) \ procacciando loro ogni 
bene, ciocché significa un altro di lui cognome, tpiovno^ , 
o èpuivvìn. Ai buoni si mostrava egli benevolo (4") , ma 
sapeva anche punire i malvagi (5). Ho creduto di aver 
trovato nella nostra iscrizione un'altro cognome dì Mer- 
curio , espressivo della sua benevolenza verso gli uomini , 
cjel quale più sotto sarà parlato. 

Ma se in questa vita Mercurio era benigno , o severo 
nume, secondo jl merito de' mortali, non era minore il 
suo potere sopra le anime da' corpi disgiunte. Mercurio 
infernale , ^Oónos , avea per uffìzio di separare le anime 
dalle mortali spoglie , e di condurle innanzi al tribunale di 
Radamanto. In questa qualità godeva egli di varj sopran- 
nomi , quali sono : zrofijròt , isofiisaioi; , vroittrev^ , vsxpvyrofi- 
Tidc , (pv^osiouaòi , &c , sotto i quali era dai moriborvdi in- 
vocato (6). La nostra iscrizione esibisce un altro finora 
ignoto epiteto di Mercurio , che sembra, convenirgli come 
a ritenitore degli scellerati, tanto in questa , che nell'altra 



qnescQ Epiteto vtlocet , e non rrne tilìf^ 
come to traducono alcuna int^tptetli 
CO M^raoirc sur Venui . 
(t) Kunit-M^iholoaie ■ I. Abschnitt. 
' (j) Aiiicoph. Pace. v.^i^. 



(4) teonid. TarJnt. tpig. XXIX. ap. 
Branck, Analect. TI. pa?, 117. 

(T) ÀniIcM. To. lll.pjg. 19J. 

C«j Analect. To. I. p. iBr- Sophocl. 
Ajac. V. 8}i. Eiuip. Alccst. Sk. 
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vita. Questo epiteto è xd-To^f^og^ del quale parimenti a suo 
luog-o sarà fatta menzione. 

A Mercurio va unita la Terra, nell'invocazione che leg- 
gesi lin. 2. della nostra iscrizione; come anche nella Fau- 
veliana , in cui , se non isbaglio , essa divinità ha il me- 
desimo epiteto di Kazo^ai; , che nella nostra s' attribuisce a 
Mercurio. In fatti, cosi pare scritta nella copia dell' istes- 
so Fauvel quella parola , che siegue il nome della Terra , e 
che il Sig. Visconti ha creduto dover leggere diversamen- 
te ; non potendo egli conoscere quell* aggettivo come epi- 
teto di divinità, nel qual senso per la prima volta com- 
parisce sulla nostra iscrizione. Il nome kÓ-to^oì , compre- 
hendens , che contieni, stringe , sembra ben competere 
alla Terra ; imperocché , o vivi , o morti , tutti gli uo- 
mini sono da essa contenuti. Ma di ciò parleremo più com- 
piutamente qui sotto. 

La Terra personificata come Dea , avea piìi cognomi , 
tutti esprimenti la di lei beneficenza verso i mortali. Mu- 
flre , nutrice i uavipof^aii ^ uafi^iirap , -aorvia , ed altre af- 
fettuose appellazioni ìmpìegansì sovente dai poeti, quando 
di questo benefico nume fanno menzione. Huic uni , dice 
di essa Plinio (i) , naturi^ pari i uni y exiima propter merita y 
cognomea indidimus inaternte ve ne ratio nis. In questo senso 
spiegasi anche il nome di Cerere , A??fij?TJ7p , che gli eti- 
mologi vogliono esser lo stesso che r'?-^)?-n?p , o Terra madre. 
Alcuni credono , che la Dea Ops dei Latini sia la stessa 
divinità ; e tutti questi nomi sono allusivi alla fertilità delia 
natura , ed alla di lei cura de' suoi figli. Né soltanto in 
favor de' viventi , ma dei defunti ancora , s' indirizzava- 
no ad essa i piìi ardenti voti , affinchè con amorcvole^a 
di madre li stringesse al suo seno \ come 1' esprime Melea- 
gro, in un epitaHo per la sua amata Eliodora (2). 

àXXd ae -jovvov^at , Fa TJavrporfie , t«c Tcavóòvftroii 
^pèiia trote xóXaoii; , p.aT£p , £va,yxo.},iaai . 



(0 Hitt, ■■(. Hb. U. e. tf j. 



(») Aoalect, T. t pag. ji. 
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'. Se ai buoni ^ e giusti la Terra placida stanza esibiva do^ 
pò la morte , agli empj e scellerati , al centrano , era creduta 
ogni riposo ricusare. Narra Suetomo (i) , che dopo la 
morte di Tiberio , il popolo invocava la Terra madre , e 
gì' inferni Dei , acciocché non dassero all' estinto tiranno 
altra dimora , che fra Ì malvagi ; Morte ejut ita itetatus 
est popultis , ut ad prìmum nuntium dlscurrentes , pars Tibtr 
rium i/i Tiberini chmitarerit^ pars Terram matrem , Deosque 
manes orarcnt ^ ne mortuo scdem ullam nisi inter impios darent. 

Aveva la Terra i suoi tein{ij , le sue are , i suoi sacerr 
doti t le su€ ^^cc i tanto nella Grecia , quanto nell' Italia. 
Pausania (2^ fa menzione di tre tempj di questa divini- 
tà, uno nell'acropoli d'Atene , un altro a Sparta ^ un 
terzo in Ege città dell' Acaja. Nel primo celebravasi an- 
nualmente la di lei festa (3) , r?c ioprTi ; ed anche giuo- 
chi eroici furono al di lei onore istituiti (4). Del tem- 
pio che aveva in Roma la Dea Tellure , parlano parecchi 
amichi autori (5) , e tutti gii scrittori di Romana topogra- 
fia. Finalmente era tanto venerata questa Dea, che per 
essa si giurava; onde gli affermativi Tpo; y»7s , pa ttì'v ynv 
spesso ìncontransi. 

La Terra associata a M«rcur)o , come nel nostro piom- 
bo, trovasi pure in qualche lapide Romana; per esempio 
in una iscrizione votiva del Museo Capitolino (6). Neil' 
iscrizione Fauvelia«a aggiungesi a Mercurio, ed alla Ter- 
ra , anche Proserpina. In Omero (7) Agamennone invo- 
ca Giove , la Terra , il Sole , e le Erinni , come testimo- 
ni della sua condotta verso Briseide. In molti altri luo- 
ghi il poeta nomina soltanto le Furie, come ultrici de' rei; 
e così fanno il più sovente anche i tragici. Neil' invo- 
cazione poi , che fece il console Decio padre, in atto di 
consagrar agi' inferi , e alla Terra se stesso , i nemici , e 



(I) Tlb. c.pT. 

(;) L. I. c.»i. ni, ii.vn. »f, 

(j) Thucydid. Lib. II. 

(4) PÌiii»r.Pych.Od.lX.v. t77. 



(I) T.Llv.n. 41. Dionyi. Hai. Vili. 
Val. Mai. VI, ì. 

(6) Gualco, M. Cap. I. pag. tf. 
(j) 11.XIX.V. ajS. 
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loro alleati, hawi un lungo annoveramcnto di deità, dalle 
quali egr implora vittoria , e prosperità al popolo Romano, 
terrore , e morte alla netnica oste, (i) 

Mentre scrivo queste cose, mi vien recata un'altra is- 
crizione , alle nostre alquanto conforme , che fu trova- 
ta presso Atene , in uno scavo fatto nel mese di Mag- 
gio dell'anno passato. La lamina di piombo, nella quale 
Trovasi iscritta , appartiene a un dragomanno Francese in 
Atene ; la copia qui sotto accuratamente rappresentata , 
m' è stata favorita del dotto viaggiatore Danese Sig. Pietro 
Brondstcd , il quale , dopo un soggiorno di tre anni nella 
Grecia , è ritornato -in Italia , ricco di bellissime raccolte 
d'iscrizioni, di nwdaglie, di' Greci vasi dipinti , e d'ogni 
altra sorta di rari monumenti e pellegrini. 

Oucita nuova iscrizione Ateniese non è imprecatoria , 
come le altre duo , ma bensì votiva; almeno quanto pos- 
so giudicare dalle poche righe sane , ed intelligibili. Se- 
condo la descrizione , che m' è stata fatta della lamina , 
in cui si trova incisa , è dessa nella parte superiore , dalla 
terza sino alla settima linea , alquanto troncata , e di più 
molte lettere compariscono dubbioic , altre affatto svanite. 
Avrei desiderato , che V eruditissimo Danese la avesse co- 
piata con quella scrupolosa , e diplomatica esattezza , che 
fa sovente il più bel pregio d' una iscrizione ; ma egli 
stesso m'ha detto, che non istimando di grande importan- 
za questo piccolo monumento , ne ha fatto la copia fret- 
tolosamente , anzi che no. Nulla di meno è pregevole questa 
iscrizione \ né potrà riuscire se non grato a chi legge il 
trovarla quì inserita. 



(0 T. Liv. L. vui, <). 
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Maffei (i) j come Incisa in lapislazuU. Ciò mi fece pri- 
ma sospettare , che potesse la lamina esser faUa ; ma su 
tal punto giudicherà meglio chi J' ha veduta. Frattanto non 
sarebbe strano » che una iscrizione adoperata come filat- 
terio I si trovasse scolpita in piombo neil' avello di un 
defunto. 

Non essendo mìa intenzione di riportare tutti i piombi 
scritti , che da' sepolcri provengono , terminerò con ram- 
mentare certe piccolissime tavolette quadrilunghe di piom- 
bo , che incontransi ne' musei j e delle quali una io ne 
possiedo , colla protome di Serapide da una parte , e dall' 
altra la formola simbolica CIO ZtYC C€PAniC. E' uno il 
Giove Senipide. Questi piccoli monumenti sembrano ap- 
partenere ai primi secoli della nostra era ; allorché le dot- 
trine Egizie erano sparse per tutto il Romano impero. Con- 
servo ancora un' altra piccola tavoletta plumbea , donatami 
dal dotto amico Sig. Bròndsted , con la leggenda : ANrC- 
AOC HMCPAC. L" Angiolo del giorno. Essa fu trovata in 
Atene; ed apparuene probabilmente ad una di quelle sette 
Cristiane , che dall' Egitto sì eran diramate ne' paesi cir- 
convicini , ed anche nell'occidente, ove monumenti Gno- 
stici e Basilidiani non di rado si rinvengono. Per esser , co- 
me credo, unico questo piccolo piombo, l'ho fatto rap- 
presentare alla line della presente operetta. 

Ma è tempo ornai di t'arsi a considerare più distintamen- 
te la nostra iscrizione , e notare le particolarità di voci , 
di costruzioni , e dì ortografia , che in essa s' incontrano. 

Qual sia stato il principio di questa iscrizione , sarebbe 
malagevole indovinare, se l'altra del Fauvel non ci dasse 
un qualche indizio per rintracciarlo. II primo verso nella 
di lui copia è scritto in questo modo : EPMH2X0ON1OS 
THKAT • X05 , ciocché il Sig. Visconti , come già detto 
abbiamo , ha creduto doversi leggere : E/)(^^ x^ovla , Tp xa- 



(i) Gemme ant. figuiiie , To. II. tiv. ij. 
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rttSS. In quésta correzione però non posso essere deHa 
di ini opimoiie j e crederei che niun' altra mutazione vi 
sin necessaria, se rton se d'inserire la mancante Ietterà nell* 
ultima parola , leggendo K-AT0X02. E;i^?c;fOói'toi;, T? xaro- 
;»;oc -, K.a.1 rrpòe t3?j' <]>tpaiipóv7,v , sarebbe una solenne formoh, 
e per cosi dire inaugurale , senza connessione col seguen- 
te , come ne abbiamo varj esemp) in altre iscrizioni. Cosi 
fra i inarhii di Osfbrd (i) al principio d'un decreto leggesi 
0EO3 ArA0O2 , e nella tessera d' ospitalità del museo Bor- 
giano (2) 0EOZ TYXA , senza alcun nesso col rimanente. 
Se però volessimo ammettere in parte la congettura del Sig. 
Visconti , si potrebbe leggere : E/iltjf x^ovi(p , Tp xaTÓ;i;?» ^ 
Hai TTpòc i^v Ospo^r^óvriv , come nella lamina dal Sig. Brond-' 
sted trascritta : A«/f(on x. t. ^. Comunque siasi, si putì 
congetturare che la nostra iscrizione abbia avuto un pritì-^ 
tipio a un di presso equivalente , come FPMH2 KAI Tìl, Ov- 
vero EPMHI KAI riil. Forse ancora che il nome di Proser- 
pina , come nella Fauveliana , accompagnasse quelli di Mer- 
curio , e della Terra , o finalmente , che non solo questi , 
ma anche altri numi inferi vi erano ntjminati. 

Checché siasi , nulla di ciò si ravvisa nella nostra la- 
mina , che rotta obliquamente dalla parte superiore con tron- 
ca parola incomincia , della quale sei lettere sobó rimaste. 
lin. I. VoyNAI. crederei doversi supplire queste lettere 
EY0YNAI , nel senso di punire , o vendicare y Tiuapslaiai , 
come spiega questo verbo Esichio (3) In cjual guisa poi 
fosse costruito colle veci susseguenii , non si può con cer- 
tezza stabilire , essendo guasta quasi tutta la seconda linea. 
Crederei però , che in essa fossero segnati alcuni nomi di 
coloro 5 i quali alla punizione delle infernali deità ve- 
nivano additati, 
lin 2. Il principio di questa linea non lascia che poco luo- 



(0 Marni. Oioo. ed.ChIsbull,p,t»s 
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go alle congettura , imperocché deboli traccìe di troncate 
lettere vi si scorgono. Quasi alla metà di essa , parmi ve- 
dere queste tre lettere: . . TYP . . che potrebbero esser parte 
di 2ATYP02 , o di altro nome proprio, posto nel quarto 
caso , seppure , come credo , dal verbo evdiJvai fosse retto. 
Segue poi la parola sufficientemente visibile 20YNIA , che 
sembra essere una contrazione Attica in vece di 20YNIEA. 
Era Sunio , Sóumoi' , il nome d' un demo , ossìa borgo dell* 
Attica, sul promontorio del medesimo nome, notissimo pel 
magnifico tempio di Minerva, di cui ancora quattordici co- 
lonne , ed altri avanzi rimangono. E' noto , che il promon- 
torio Sunio, Sou'viov axpov , anche da Omero mentovato, 
da queste colonne ha ricevuto il moderna nome di Capo 
Coloiuie. l.ovvi.£vci è il derivativo di 'S.ovviov , come dagli 
autori , e dalle lapidi è notissimo. 

lin. 3. Delle prime quattro , cinque lettere di questa li- 
nea non v' è rimasto vestigio alcuno. Le due seguenti . . . 
MH ... ho supposto poter essere parte d'un nome proprio , 
per esempio di Anu^rptov , e per empire esso nome bene lo 
spazio , e per essere certamente un' N la lettera tronca , che 
precede la fiase KAI EI TI2 AAAQ2 EMOI E . . . Con questa 
frase comincia la nostra iscrizione a comparire meno dub- 
biosa , né vi rimane in essa difficoltà , se non se in quan- 
to air ultima parola , di cui la sola lettera E è rimasta 
illesa ; una infinità di pìccole screpolature nel piombo , aven- 
do rese le altre o invisìbili , o dubbiose. Ho prima credu- 
to di dover leggervi ETI , adhuc , cosicché una ellissi dovreb- 
be iupporsì in questa frase , sottintendendo la parola ne- 
mico , che già, come credeva » nell'antecedente dovea esssx 
espressa; ma parmi ora scorgervi vestigia di più lettere che 
non richiederebbe questo avverbio. Forse la mancante pa- 
rola avrebbe da leggersi EX0PO2 , nemico. Lo spazio il 
permette , ed inoltre sembra più convenevole alla semplicità , 
per non dire rozzezza della nostra iscrizione, che vi sia es- 
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pT^^o' "ìf sosranfivD ', fosse anche ■itemamerite , c'ire non sol-* 

ìln. 4. KAIT0YT0Y2 HANTAS KATAAfi AYT0Y2. Ho det- 
tò di sopra , che nella sfccooda linea rrovavansi probabilmente 
alcuni nomi di coloro, che agl'inferi Dei vengono consa- 
grati ; ma lo sp.'izio non permette , che vi siano stari scritti 
più di due , tre nomi , ed in questa espressione toijtouc 
zTtivrai sembra che s' intenda parlar di molti ; è d' uopo 
adunque credere, o che altri nomi precedessero , o che fos- 
sero s:fgnati dall' altra faccia della lamina, ove con pena in- 
finita m' è riuscito di drciferare alcuni nomi propij , co- 
me più sotto vedremo. 

KATAAii. E' ovvio il significato proprio di questo ver- 
bo , nel senso di legare , o stringere , e anche impedire 9 
come in Omero: (i) 

. . . Btoì Kara vuotov ^Stii^av 
L* altra significazione d' incantare è meno fi-equ^nte , mn 
trovai in Dionisio Areopagita , d;il Budeo , e dopo di 
lui, dallo Stefano citato. Fia gli antichi lessicografi, Arpo- 
crazione e lo Svida riportano esso verbo in quel senio , 

nella forma passiva : xaraSedinSat , dm rov Tterpapuanevc^ai ^ 
xai SsStaSat fjjapf.idxoi-; , e Cosi I' ha pure inteso il Sìg. Vis- 
conti , appoggiandosi principalmente sul significato de' so- 
stantivi xariiSiaii; e xaTaStajioi; , adoperati da Platone nel 
senso d'incantesimi. (2) Nella versione però ha egli pre- 
scelto una espressione nieno determinata , traducendo olì- 
strìngo , il qua! verbo veramente corrisponde a KaT«.Sh> , 
almi^no nel significato proprio . Se ho preferito il verbo 
devQvere , è ciò perchè sembrami esso aver più forza > e 
meglio esprimere la veemenza dell' odio di colui , c'ie nei 
punto della morte spirava ancora la vendetta de' suoi ne- 
mici, 
lin. 5. ONHSIMU. Secondo la forma grammaticale sarebbe 



{0 Od. 14. \.6t. 
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questa voce un nome proprio di <Jonna , ed in fatti ab- 
biamo de' monumenti , ne' quali esso nome s'incontra, co- 
me , per lacer d' altri , in una lapide nel corridore Vati- 
cano di cui l'iscrizione, benché poco interessante , per es- 
sere, come credo 3 inedita, qui riporterò; 

COA6AY0A0JP0IKCIN 

TAIAAÉAOOCKAIAACA 

iI»HAYKAPIC0NKA10NH 

ClMHCYNOlClvAieYTYXOC 

OICenOIHCANCnATAAOG 

KAienirONHTOICIAlOIC 

TCKNOICMNHMHCXAPIN (i) 

Non crederei per altro che qui si tratti dì femmina di 
nome Onesima ; e considerando 1' uso costante dell' autore 
delia nostra iscrizione di commutare E in H , quando più 
gii aggrada, come alcune volte qui sotto sarà osservato, non 
sembrami esservi dubbio alcuno che questo vocativo debba 
leggersi òvr.oifn ; e cosi potrebbe essere nome proprio di uo- 
mo , ed anche de' meno infrequenti. Ma nemmen questo 
mi piace, e parmi che un nome, sia duomo, sia di don- 
na , starebbe poco felicemente in questo luogo , ove un mo- 
ribondo , oppresso da' suoi nemici, dirige le ultime sue pa- 
role , non che ad un uomo, ma a' tremendi infernali Dei, 
i quali dagli antichi non venivano nominati , se non se con 
somma riverenza , e timore. A loro spettava il vendicare le 
ingiurie , di cui sì lagna chi dettò l' iscrizione , né v' era 
d' uopo dell' intervenimento di qual si voglia umana assi- 
stenza. Se mi fosse lecito di proporre la mia opinione, sa- 
rebbe essa, che questo vocabolo non è altro che un attribu- 
to di Mercurio , Ìl di cui nome , come già abbiam detto , 
dovea trovarsi in capo all' iscrizione. Fra i varj epiteti di 

(i) Pochi t' accoigeuano foxsc «he questo cpiufio £ mciiUo. 
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questo nume , non mi sowien veramente dì aver trovato 
-quello tfi ov^atfMi; ^ ,tnA bensì altri a questo nella signifi- 
cazione equivalenti, IptovvioQ , e }{ìiovvtìq. Il primo di que- 
sti cognomi di Mercurio, che s'incontra anche in Omero, 
spiegasi così da Eustazio : E^moumoì Ep/t?? , ò Xiav àfpeXuv ^ 
Troppa, To tpt xai vo ava , to ùfpi/.o ; e 1' istcsso quasì leeaesì 
presso Furnuto (i), e nella jonlà dell'Imperatrice Eudo- 
cia (e). Ecco in questo passo adoperato precisamente il verbo 
da cui deriva tanto il nome ònj/ot^o? , come gli altri due 
ijiwotJjeot ed ìpiovvm- Se poi il primo non s' incontra co- 
4Tre cognome di Erme , né negli amori , né anche nelle la- 
pidi , non deve questo sembrarci strano , tanto meno , che 
un altro suo epiteto , di cui sotto si parlerà , trovasi nel- 
la nostra iscrizione, Ìl quale invano altrove si cercherebbe. 
Se avessimo il poema , che scrisse Eratostcne su di Mer- 
curio , o l'opera , che compose Socrate di Coo su' cogno- 
mi degli Dei , facilmente questi e molti altri epiteti di Mer- 
curio s' incontrerebbero. 

ivi- nANTAS TOYTOYS. Questa ripetizione della medesi- 
ma frase , che leggesi nella precedente linea , esprime bene 
il disordine , e T agitazione d' animo di colui , che detcò 
queste parole. 

Jin. 6. AYTOY in luogo di AYT0Y5 è un maoifesto er- 
rore di chi incise il piombo. Farmi però di vedere dopo 
AYTOY un piccolo 2 , che un poco s' innalza sopra la li- 
nea a ma forse nessuno di quanti vedranno la lamina po- 
trà distinguere essa lettera. 

ivi. EnHMOI ; ecco un altra volta H in Tcce di E ; ma 
qui si osserva la vacillante ortografia dello scrittore , aven- 
do egli poco innanzi scritto bene ìuoi (lin.3. ) 
Jin. 7. nPAEUlS. Forma Attica invece di nPASEI2. Ci è 
nota la predilezione per 1' H del nostro scrittore \ però 
non mancano esempj di quest' uso presso gli Anici au- 
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tori, almeno in quanto al dittongo EI , che spesso mutana 
in HI ed anche in H. Cosi in una iscrizione presso Pa- 
ciaudi (i) s' incontra riAYNHS in vece di zfXvvili; \ in 
Aristofane ^aath^i , ìrrsr^? , in luogo di BaaiKnq , IottéTc , 
in Tucidide w^aratp? , deasn^i; , in luogo di TJ^araicic , 

diaTtiélq. Eschilo , Sofocle , Senofonte , ed altri forniscono 
esempi della stessa ortografi:i , che ancora s' incontra in 
monumenti meno vetusti > come nelle lapidi Cizlcene , e nel- 
le Triopee. (2) Ho tradotto questo vocabolo per facìnora. 
Lo Svida (3) spiega Ttpitiig per 7t poSoo'ia , tradimento , ci- 
tando Polibio, ri/xx'l"; TBi' &xao0éj'Tav occorre presso Ari- 
stotele (4)1 e in Eliano (>;) Tifiapélv Sta z-nv ■opd^iv. 
ivi. 201 nAPAKATAT10HMAITHPHIN , così nel piombo ; 
ciocché va letto : coi ■Jiapax.u.TatiQcfiai. rr^pilv ; ed ecco In 

breve spazio due volte H in vece di E, II verbo medio 
7sapaiiaraTÌ6£o0a,i s' incontra da' buoni scrittori Attici ado- 
perato nel senso di consegnare , od andare cos' alcuna ad 
altrui , come in deposito. Citerò un solo passo , essendo 
su ificien temente ovvia la significazione di questo verbo : è 
certo , dice Senofonte (6), che il cawiliere ne^ pericoli affi- 
da la sua vita al cavallo. SìiKov yàp ozi èv toIì xivSvvotii to 
tavroo aafia z$ i:r7rp ó SeoTtòziii; irapa/.aTaTiOeTai. 

Tiìpéiv , custodire , ed osservare. Ho creduto dovere espri- 
mere questa seconda sii^nificszione nella versione, 
lin. 8. EPMHKATOXllI Che questo sopranome di Mercu- 
rio nel quinto caso, in cui qui si trova, abliia da legger- 
si Karox^ , è evidente dal seguente caso retto xaTo/oc. Non 
credo che questo vocabolo s'incontri altrove com' epiteto di 
M-!rcurio , né gli usitati significati di esso aggettivo sem- 
brano a ciò molto convenienti. Polluce (7) pone xoÌtoxoi; 
come sinonimo di srOsoi; , imzjvovi;, e in questo senso ado- 



(1) Monum. Pelop. T. I. p. 107. 
(t) Vltcont. liei. Trlop. p. ti, 
(0 inh.v.PoHb.IX.17, 
\tì f olU. L. VI. 



(T) V.H. L.V.C. I*. 
Is) iiffì rinriKB,- p. j(- dell' eccellente 
edizione del ch.Si°. Couriet. 
(7) Oaom. T.I.p. ]oa. ed..Ain(b 
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pràsi da Dione, (i) Lo Suida traduce jtnro;^©? per xMpa-njf**- 

»•«. Fsichio (2) spiega xaro/oi per j)0ot)(77àiiTfC , jf fyflsoi, 

e aggiunge, che cosi erano chiamati i Sacerdoti di Mer- 
curio , e quelli , che a certa malattia ( laro^v xaToi?.!?- 
^K ) erano soggetti : xaro^oi-òi lepéic T.pfiov , xat ot i'ikto 
vóowv KaTei?.ììHfiévoi. In Sofocle (3) trovasi vjrvtfi xAro^oi, 
in Euripide ^4) "P^' xaTo;5oc , in Plutarco ìk Qeov lecfr»- 
;£oc &.c. 

Ognuno vede, che queste passive significazioni non con- 
vengono a questo luogo. Ma esso vocabolo adoperasi pa- 
rimente in significato attivo; così presso il medesimo Esi- 
chic xaToxoi }-idot sono pietre sepolcrali , òi s-nl ^v^^ftaot 
xiStfJsvoi ; come chi direbbe acchiudenti i defonti ; e nella 
versione Greca di Giona (^5) ot fiox^oì ai'T^c xaroxci dtó- 
viot. Karo^oi ;<T^<nc , jtai ^é6aiot; leggesi In Plutarco. (6) 
Finalmente nuTaxo^ presso Galeno è il nome d' una fa- 
scia , colla quale si stringeva la testa. 

Da queste significazioni si può dedurre , che xaTo^ot nel 
senso attivo indica 1' attributo di contenere per forza alcuna 
cosa j ciocché applicato a Mercurio come questore delle 
anime rafitas ^vxtjv y e che , come dice il Poeta : virga 
kvem coercct aurea turbam , non può , secondo il mìo pa- 
rere , altro significare , che il di lui potere sopra le ani- 
me de' defunti. Havvi presso il Grutero (7) una iscrizione 
Latina , nella quale Mercurio porta il sopranomc di Arce- 
tius , il quale , se dedursi potesse dal verbo arcfre ^ avreb- 
be in qualche modo una equivalente significazione col 
oosiro na-roxo-;. Ma non avendo ritrovata essa iscrizione 
nella raccolta di Vclsero , citato dai Grutero , non veglio 
Stabilire alcuna congettura sopra la medesima. 

Non sovvetKndojni termine adattato per tradurre qiK-. 



fO Hiit.Rom. lib. XLI,i4- 

co ia h.v. 

(j) Tiact.v.jjB. .^-H^ U> 

(4J H«. v.i07f. 



(0 Cap. i. V. r- 
iS) Vita Isocuc. 
(7) p. LUI. »*. 
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sto vocabolo , ho procurato dì esprimere almeno ìl valo- 
re del verbo d' onde deriva , adoperando una parola che 
alquanto vi s* accosta. 

Un. 9. TOYTSÌN TftN ONOMATflN vale l'istesso che tou- 
Tav tZv àvdpórcav. E' noto questo uso del sostantivo ovofia, , 
che però non si trova notato nell' eccellente Lessico critico 
Greco-Tedesco di Schneider. Ecco qui alcuni pochi esrmpj: 
In una Iscrizione presso il Grutero p.CXXV; MH EE0Y2IAN 
EiETil O (tPHTAPXOS H 01 XAAKOAOFOI H O (DPONTI- 
2TH2 H 01 MOIKHTAI H AAA02 T12 ,TH2 OPHTPIA2 
TH2 API2TAI2 ( leg. API2TAiaN , ut lin.III. ) OPH- 
TOPA YnEP TOYTftN TfìN ONOMATilN AAMBANEIN ; 
e in Eliano (l) : rp ovó^Lari. tov SecfuÓtov 8ixa<: ìxTiaoc ; 
anche nel nuovo testamento : vvrs o/Aoc òvo^drav erri xò 
durò ài éxtATÒ» fixooi (2^ , e in un altro passo : òvófiarin 
àvdpÒTiav '/i^i'lSeQ sTrcd (3). Nel Greco volgare , che con- 
serva moltissimi antichi idiotismi , è usitatissimo anche 
questo. 

lin. ro. KAITftN TOYTaN riANTftN ; questa espressione 
corrisponde a quella della lamina Fauveliana : KAI TOYS 
META KTH2I0Y AHANTAS KATAAtì. Era grave la ven- 
detta , come è d' uopo credere , che sia stata 1' offesa ; e 
non soltanto le persone nomate venivan consagrate agi' in- 
fernali Dei , punitori degli uomini malvagi , ma anche co- 
loro , che con essi avessero legame , o di parentela , di 
servitù, o d'altra sorta. 

Lo spazio più grande fra questa linea , e la seguente 
nuli altro sembra indicare, che il principio d'un nuovo pe- 
riodo. 

lin. II. EPMH KAI TH, La prima lettera del nome di Mer- 
curio , non si distingue punto nel piombo. Quanto a que- 
ste due divinità , ne abbiamo sopra sufficientemente par- 
lato. 



0) V.H.L.KlII.e.»i. 
(v Aiit. I. V. if. 



Ci) Apoc. XI, \y. 
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ivi. THPHIN , leggasi rvpnv , come sopra !Ìn. 8. Una par- 
licolarità poi si scorge in questa voce , che ci mostra come 
in quegli antichi tempi sì usava , quando !o spazio della 
Jinea non era suflRcienie per ricevere tutta la parola. Di 
questo verbo le lettere THPIII irovansi sul fine dell' unde- 
cima linea, ove non rimaneva luogo all'uldma lettera N, 
la quale è collocnta , non già sopra la fine della tronca- 
ta voce , come in alcuni codici , né , come in altri , nel 
principio della seguente lineai ma bensì molto ioanzi ver- 
so la precedente parola. 

lin. 12. KOAAZIITH ; questo imperativo, che va letto xo- 
Xà^iTt , ci esibisce II due volte posto nel luogo dì E. 
Questa rimarchevole ortografia , e che , quanto io sappia » 
in nessun altro monumento s' adopera , potendo servire , 
se non m'inganno , di qualche indizio dell'epoca, alla qua- 
le , a un di presso , debba attribuirsi questa iscrizione , 
mi sarà lecito di trattenermi un poco sopra questo argo- 
mento. Abbiamo osservato alla lin. 7 , che gli antichi At- 
tici non di rado facevan uso delle lettere HI , e anche dal 
semplice H in vece del dittongo EI. L'istesso facevan an- 
che i Dori , come a tutti è noto , scrivendo per esern- 
pio riAHONAS in vece di jr^fi'oras , come in quel De-i_ 
creto de' Bizantini , pubblicato da Chandler(i) , ed uluma- 
mente riprodotto dal viaggiatore Inglese Clarke (2). In qual- 
che iscrizione incontrasi talvolta 1' una lettera coli' altra 
iscambiata , come in una Gruteriana pa^. DCXXXIV; ben- 
ché in queste cose non troppa fiducia riporre si debbg, 
nelle copie spesse Hate inesatte , che questa immensa rac- 
colta contiene. In ogni modo, e se anche sì trovasse qual- 
che volta H invece di E, in altra iscrizione, nessuna di 
certo incontrasi nella quale quest' uso sia così costante , 
come in questa nostra lamina. Al contrario trovasi nelle 
più antiche iscrizioni costantemente E, ove in tempi meno 



(0 Append. IniGdpc Aslac.p.51. (ij Vbyiget cs Rustie &c. Toni.n.p>>7^ 
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rìmoti H è a quella lettera sostituita. Che quest' ultima , 
la quale prima era una mera aspirazione, fu nel numero 
delle vocali ricevuta intorno alla XCIV. Olimpiade , ab- 
biamo già altrove accennato. Non molto tempo appresso , 
era già H dì frequentissimo uso , e Platone (i), il quale 
intorno a quei tempi scriveva , dice , che i suoi contem- 
poranei sostituivano spesso un' E o un' H al I , che anti- 
camente si usava. Crederei dunque, che la nuotramente in- 
trodotta vocale , a cui la pronunzia assegnava il suo posto 
quando T E rimpiazzar doveva , adottata dagli scrittori me- 
no periti (e certamente l'autore delia nostra lamina era di 
questo numero ) , sarà stata adoprata anche là dove non 
dovea aver luogo , come in tutte ic cose nuovamente in- 
trodotte suole accadere. Se poi di questo uso , o abuso 
d' essa lettera pochi monumenti ci fan fede , è d' uopo 
confessare , che pochissimi sono quelh rimasti da si rimota 
epoca , e ancora quelli essendo pubblici monumenti , incisi 
in marmo > od in altra materia dura , debbon necessariamen- 
te esser di più castigata ortografia , che non lo è il nostro 
piombo da imperita mano in fretta sgraffito. L' istesso va- 
le degli autori da quel tempo rimasti ; e di piìi ognun sa , 
che i codici Ì piti antichi delle lor opere sono ben lontani 
da si rimota antichità , e che i copisti , chi più , chi me- 
no , hanno quasi tutti riformata l'ortogra6a all' uso del se- 
colo in cui essi scrivevano. 

11 passo precitato di Platone ha sempre servito dì scu- 
do a coloro , che in favore della Greca pronunzia hanno 
scritto contro le speculazioni di Erasmo, e de' suoi se- 
guaci, avendo i primi da. questo passo voluto inferire, che 
ni anticamente dovea pronunziarsi a un di presso come 
oggidì vien proferita dai Greci nativi; ma temo , che gli 
aniagoniiti non trovino nell' ortografia della nostra iscri- 
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yìonè una nuova arme in- favore delta loro contraria opl-^ 
itione , vedendovi ben nove volte II posto in luogo di E- 
Né si può negare , che in quei tempi uoa grande affinità 
non sia stata fra queste due lettere ; quantunque io noa 
neghi , che la odierna pronunzia dell' H rimonti ad una epo- 
ca molto antica, ma in ogni modo a quell'altra posteriore j 
e confesso , che su questo punto V ultimo difensore della 
Greca pronunzia il dotto Anastasio Giorgiade (iy non m' ha 
pienamente convinto. 

In quanto poi al senso del verbo Aa'Ka.t.nv è esso troppo 
noto psr doverne parlare ; ma potrebbe talun domandare,' 



(l) irpay/iaTilo wirì t"{ twh tXXnvj- 
nÙv ?r?ixAuv Fx^vnrtwi. Par. l3ia. pi». 
80. seg. Le lingue ogni giorno varia- 
no , e tutte quelle , che di molti le- 
coli ri conoscano 1 sono perciò diviic 
ia lecECtiU > e volgati- Come i Greci 1 
cosi i Caldei , gli Etiopi , gli Ara- 
bi) e molti altri popoli hanno un ìdio- 
au vernacolo più o meno dallo scrittu- 
iile diverso. Non credo però che alcu- 
no dc'noitri eruditi abbia fìnoii intra- 
preso d'inse°n»re ai moderni abitanti 
della Mcsopoiamìa la pronunzia dell' 
antica lingua Caldea , ne a <]UcHi dì 
Tigt^, come va letta la lingua CAeff, 
né agii Arabi di Aleppo , o del Cai- 
ro > come devcsi recitate l'Alcorano , 
o le MfalUcat. Ai soli Greci , una voU 
la noiiri micitri. si è preteso d'inse- 
gnate la pronunzia del proprio linguag- 
gio, e non trovandoli in cjuesio punta 
inolio docili , i\ sono ftattmto inttodot- 
xe, quasi in tutte le scuole d'Luiopa, 
strane pronunzie e arbitrari? 1 che va- 
llano secondo le unioni) le Provincie, 
e le città , an7i quasi in o°nÌ scuola 
.vien letto il Greco d'una diversa ma- 
niera, lo non voglio sostenete , che la 
Greca pronunzia non abbia, nel decot- 
jo di tanti secoli, ^sofferto quakhc al- 
ictazionci ami sono persuaso, che ne' 
più antichi tempi i dittonghi , per etem- 
fipi vrnivaaa predili scìqIiìj aium;c- 



IO che H s'avvicinava più all' E , che non 
aU'ij che l'Y aveva un suono pan ica< 
hici e che e fl alquanto fra di li>- 
IO diflerivano: ma queste mlnuiic ■ dal 
Greci coli' andar del tempo ttascuiatC^ 
e delle quali in nlun i^odo si può sta; 
bilire, come dagli ahtichi Elleni veniva- 
no osservate , sono esse di lama Impor- 
tanza d.i far abbandonate I3 nativa Grcc^ 
pronuncia , che tante eleganze di quella 
degli amichi conservai Se la odierna pro- 
nunzia non è in ogni puato quella di 
Platone, e di Demostene, sari almeno 
quella di Libanio, e dei Flloitrati; ed 
iu ogni modo vale essa inliniramencc 
pili di qualunque altra nelle nostre scuo- 
le insegnata pronunzia. Sembra però , 
che da qi^akhc tempo questa vada per< 
dendosi , per lasciar 1 usurpato posto 
all'unica buona pronunzia, che In ogi 
gi avere si possa , quella cioè , che con- 
ta più di quindici secoli d'antichità, e 
che ancora usasi da molti milioni d'uo- 
mini , cui e vernacola la Greca lingua. 
In Francia alcuni valenti grecisti han- 
no già adottato quest'ultima , ed è 
probabile , che In Germania , ove i Gtei 
ci studj più che altrove fioriscono, qual- 
che rinomato professore ristabilirà ìz 
medesima , se non pei altro ■ almeno 
per allettare la Greca gioventù alle lo^ 
ra scuole , dalle quali una barbara ed 
insulsa ^lonunzi^ 1 .^vejtìaora icsj^Iar^ 
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st la ptmizione de' suoi nemìti , che richiede chi detto 
r iscrizione , debba iotendersi come spettante a questa vi- 
ta 3 ovvero al inondo di là ; Ìo per me crederei che di en- 
trambe possa intendersi, sendo che tanto Mercurio , quanto 
ia Terra , potevafio punire , come rimunerare , così in vita 
come dopo la morte. 

Finalmente osserverò che la frase a quella di cui si trat- 
ta precedente : Uerruo viiat tJipiiv zavra , avrebbe forse 
richiesto in questa : xaì tovtoik xoXdieiv ; ma una tal enal- 
lage di modi mi sembra conforme alla semplicità di dizio- 
ne , nella nostra iscrizione usata ; né mancano esemp) dì 
tal costruzione in componimenti più di essa castigati. 

Fra questa linea e la seguente havvi un intervallo alquanto 
più lare-o del solito , meno però di quello , che abbiamo 
notato fra la decima, e l'undecima linea. Siccome il pri- 
mo spazio , a quel che sembra , indica il principio di un 
nuovo periodo , cosi credo , che ancora 1' ultima linea ab- 
bia contenuto una frase non connessa con ciò che pre- 
cede ; ed essendo affatto sparito il princìpio di quella li- 
nea , tanto più diffìcile diventa il supplire essa lacuna. 
Jin. 13. NMOAYBAOKOnON. Questa parola m'ha più im- 
barazzato , che tutto il rimanente dell'iscrizione, e non 
m' è riuscirò che dopo molto tempo di finalmente indovi- 
narla. Le due prime lettere sono sufficientemente chiare ; la 
terza mi pareva un H; la sesta, che trovasi qui per la pri- 
ma volta , è quasi tutta svanita; la nona presso a poco ha 
la figura dì P. Dopo molte congetture sono alfine perve- 
nuto a leggere questa fastidiosissima voce , come sopra vien 
segnata. Si cercherebbe invano ne' lessici il sostantivo fioXv^- 
SoxÓTtoi; , ma essendo ben nota la forma di esso dagli ana- 
loghi composti vocaboli àpyvpoKoisoi ^ XtdoxÙTCOQy ^vKoxOTTOiy 

ed altri , si può facilmente arguire che significhi V artefice 
die lavora il piombo , con altra parola detto ^oXv(ìSo\pyoq. 
Che qui ii tratti di quel medesimo , il qu.ile aveva fatta 
la lamina , e forse ancora in essa incise le imprecazioni , 
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sembra a me molto probabile , ma m qual modo dJ luì ve- 
niva parlato non è facile indovinare. E' preceduta questa 
voce d' un N , forse 1' ultima lettera dall' articolo róv. E* 
poi una mera congettura mìa la da me proposta lezione : 
3L:taiva ròv ftoM^^Soxó-oov , adprobo pktmbarium . Suppongo 
cioè, che il moribondo con queste parole abbia voluto di- 
chiarare la sua soddisfazione di quanto , per ordine suo > 
aveva nel piombo inciso 1' artefice. 

Questo ò quanto su della presente faccia della lamina ho 
stimato opportuno di annotare. In quanto ali* altra, é essa, 
come già ho detto , così dall' umidità e dal tartaro guasta , 
che poche parole ne ho potuto ricavare , più da me in- 
dovinate, che lette, L' istesso numero delle linee è incerto, 
quantunque crederei di poter fissarlo a tredici. Della pri- 
ma linea le tre sole lettere OIA sono rimaste , essendo 
mancante il piombo all'orlo supeiiorc, come abbiamo no- 
tato. Se altra linea a questa precedesse , non so dire con 
certezza , benché mi paja di vedere qualche vestigio di tron- 
cate lettere anche sopra le indicate. Potrebbe però darsi 
che OlAE fosse il principio di quanto in questa faccia era 
scritto , come con essa parola principia la famosa iscrizio- 
ne trovata in Atene , una volta di Noìntel , ora dell' Impe- 
riai museo di Parigi , e che contiene un elenco dì cittadi- 
ni morti per la patria in diverse guerre. Cosi ta nostra 
poteva incominciare OIAE ElZIN , Questi sono gli uomi- 
ni i quali ire. Conferma questa congettura il non trovar- 
si in questa facciata fra le voci da me lette , altro che 
nomi proprj di uomini e derivativi dei borghi donde 
essi erano oriundi. Non anderò indicando le isolate let- 
tere, che qua e là si icorgono » a nulla potendo servire 
sì minuta diligenza. La prima voce alquanto visibile è 
quella che finisce la oliava linea , e che potrebbe leggersi 
SiIRiìN , nome proprio ben noto, seppure non sia parte 
di nome , di cui il principio è agli occhi miei inviiibile. 
giegue sulla stessa linea im gruppo da me creduto la prc- 
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posizione EK, e sul principio della scgnente riga, se non 
«rro , KYAANTIAÌIN. Era Cidantide , S.vSavTiSai, un bor- 
go della tribù Eneide , secondo Arpocrazione , e lo Stefa- 
no , o delia Ptolemaide , come vogliono Esichio e Frinico , 
ìimav f X 'K.vSavTiSav , Nicone Cidant'idense , sarebbe dunque 
uno degli uomini al castigo delle infernali deità additati. 

E' impossibile distinguere il nome , che viene appres- 
so; ma sul fine della stessa linea ho rilevato con gran- 
de stento la voce AAfiniÌK.HY5. Mutando 1' ortografia 
già bastantemente a noi nota del nostro phimbario , si 
avrebbe il derivato AAuT£xei5« , indicante un uomo oriun- 
do dal demo , ossia popolo AAoctÀ»? , della tribù Antìochi- 
de , celebre per essere stata la patria di Socrate. E' di- 
stante Alopece circa sei miglia da Atene , e conserva an- 
cora r amico nome , ma non già vestigio alcuno d' an- 
tichi monumenti , come ho avuto occasione d" osservare 
quando vi passai. 

Qual sia stato Ìl nome del concittadino dì Socrate nel- 
la nostra lamina mentovato , non lo so dire , altro non 
vedendosi che un confuso ammasso di tratti e puntini , 
da* quali per altro non mi parrebbe punto strano se altri 
pretendesse ricavare il nome del savio , dichiarato il som- 
mo dallo stesso Apolline. Certo si è che la terminazione 
sembra essere !a medesima. 

La decima linea incomincia con un raro , né da me al- 
trove incontrato nome NlKAnAPX0EIO2 , Nicaparteo , il 
quale è seguito da queste quattro lettere : flAPN , che 
porrebbero essere un' abbreviazione del derivativo di Par- 
nete y WàpvTìi; , montagna egualmente celebre nella favola e 
nella storia j che separa l'Attica dalla Beozia. Se vi aves- 
se borgo di quel nome , non è stato finora deciso. La le- 
zione , secondo me , non ammette dubbio alcuno : non 
50 però se altri voglia darle credito abbastanza , per fondar-» 
vi sopra l'esistenza d'un demo del nome Parnetc. 
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Immediatamente dopo queste lettere , termina la linea de- 
cima il nome proprio tMA0K.AEII2 , Filocle , e sul prin- 
cipio della seguente leggesì : AANFITP cioè AavTTTpevg , 
(// Lainpra , eh' era la patria di Filocle. Del demo Lam- 
pra abbiamo sufficientemente parlato in altro luogo (i) , 
ove la diversa ortografia Aa^:TTpat e Aa^ivrpai vien men- 
tovata. Mancavaci però allora monumento dell'età di que- 
sto , per ristabilire la piti antica maniera di scrivere esso 
nome , come qui si ravvisa con N in vece di M. Questo 
arcaismo cospira con molti altri argomenti a provare la 
somma antichità del nostro piombo. 

H seguente nome sulla medesima linea, è per me di tut- 
ti il più difficile. Sembra scritto KIMOPTISìN.o OlMOPTIilN, 
ma non essendo queste forme Greche , voglio credere che 
diversamente vada letto. Comunque siasi , era costui del 
demo Esone , A/^or??' , leggendosi appresso AIEfìNHYS , 
o AIiìlNH0EN , che le ulnme lettere sono svgnite. Que- 
sto demo della tribù Cecropia era situato fra Falere, e Su- 
nio. In altre iscrizioni dallo Sponio (2) riportate , è scrit- 
to questo nome con O; nella nostra V Si è abbastanza vi- 
sibile , e questa ortografia è quella dagli autori usitata. 

La duodecima linea è sul principio affatto guasta, né Ìl 
rimanente di essa troppo si distingue. Leggerei però , secon- 
do le traccie di alcune lettere AAM02IKAHKP0n0A02Eni, 
Il primo nome sembra essere nel quarto caso , Aa^ooixA? 
in vece di Aa^iomxXéa. Se così è , bisogna supporre che fos- 
se preceduto esso nome da un verbo ; forse da iziaivw , 
che cape esattamente , o da altro simile ; vedendosi qual- 
che traccia delle ultime due lettere. Il secondo nome è più 
difficile , né può essere derivativo di luogo , ma piuttosto 
nome proprio del padre dì Demosicle. Credo eh' esso no- 
me vacb Ietto AKPOnOAOi , genitivo di AKPOnOYS ; im- 
perocché sopra r ultima lettera delta precedente voce scor^ 
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^èsi uà A, che probabilmente nello scrivere era sfuggita al 
nostro plumbario , e perciò fu da lui posteriormente ag- 
giunto. La preposizione lai , che finisce la linea, va unita 
con un sostantivo sul principio della decima terza linea , 
ma del quale soltanto le ultime quattro lettere^ono visibili; ■? ^NfVI 
le prime , che potevan essere altrettante , essendo afifatto sva- 
nite. I sostantivi aa(ppoa6vìi y ùyaOoavvì} y ed altri, che oc- 
corrono , non convengono ii:oppo né alio spazio , né al sen- 
so ; ma essendo tutto questo periodo da me piuttosto in- 
dovinato che letto, sarà meglio lasciare anche questa voce 
incerta , senza più affaticarsi a i istabilirla. Intanto sembra 
probabile , che a questo Demosicle figlio di Acropode , a 
differenza de' sopra nominati , qualche sentimento di grati- 
tudine venisse testificato. Il di lui nome Dorico indica che 
non «ra Ateniese , e perciò non dal derivativo d'un de- 
mo , ma dal paterno nome vien esso accompagnato. 

Ed ecco quel poco , che intorno a questa quasi deleta 
scrittura della seconda facciata m' è stalo possibile di scuo- 
prire. I frequenti viaggi che om si fanno in Grecia , e 
massimamente verso Atene , ci lasciano la speranza , che al- 
tri monumenti saran forse rinvenuti, per mezzo di cui si 
potrà illustrare ciò che da me è stato lasciato nell'oscuro. 

Himane ora di esaminare ic lettere, e le particolarità, 
che intorno ad esse presenta la nostra lamina. 

Se gli antichi Greci avessero, o no , un carattere cor- 
sivo , è stato disputato fra gli eruditi ; ed i più accredita- 
ti di essi avevano deciso per la negativa. Ma pure il Prin- 
cipe di Torremuzza , ed Ìl dottissimo Villoison , credettero 
di dovere da quelli dissentire , fondando la loro contra- 
ria opinione sopra una iscrizione trovata negli scavi di 
Resina nel j 743 , scritta sopra una parete , con lettere 
nere j e rosse in cariittere corsivo. E' questa un verso cU 
Euripide, esattamente dall' intonaco antico fatto rappresen- 
tare dagli Accademici Ercolanesi , nella loro opera Tom. II, 
p. 3'i.j e poscia di, nuovo inciso in rame, ed inseritone- 
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gli Aneddoti Greci del Sig. Villoìson. Se autentico fosse 
questo monumento , sarebbe più che decisa la questione ; 
imperocché nessuno potrebbe negare , che nel primo seco- 
lo della nostra era usavasi un carattere corsivo , con ac- 
centi , e spirrti , non veramente come tutto questo s' in- 
contra ne' codici del nono o decimo secolo ; ma affatto 
come in oggi ogni principiante con mano inesperta Io scri- 
verebbe. Questa sola circostanza avrebbe dovuto colpire gli 
eruditi Accademici Ercolanesi , il nobile Siciliano , ed i! 
dottissimo Villoison ; massimamenie quest' ultimo , il qua- 
le , come egli stesso più volte m' ha detto, stava occupan- 
dosi d' una nuova Greca paleografia ; e panni stranissimo 
ch'essi non abbiano sospettata l'impostura. Essa è pure 
assai manifesta , ed in oggi ben conosciuta , almeno in que- 
ste parti ; e tutti sanno che la pretesa iscrizione non è 
che uno scherzo fatto non so da che forestiere. 

Sono però lontano dal negare l'esistenza d'una scrk- 
tura corsiva ne' tempi assai antichi , sembrandomi anzi natu- 
rale che , nell' istessa infanzia dell' arte di scrivere , tosto 
che s* adoperava cera , o altra materia di poca resistenza , 
per iscrivervi sopra le lettere , dovettero esse prendere 
forma più sciolta , che non avevano quando in pietra , o 
in bronzo furono incise. In alcuni vasi dipinti di rimota 
antichità , vedesi una scrittura, trascurata , fatta a tratti 
prestissimi , e che volentieri chiamerei corsiva , quantun- 

Lque essa per Io piìi sia priva di nessi (i). 
L'unica scrittura Greca corsiva con nessi, almeno di 
qualche estensione , è la carta papiracea del museo Boi- 
giaco , illustrata dal dotto Danese Schow. Essa non pare 
anteriore al terzo secolo della nostra era j ma indica suf- 
! 
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ficlentemente , che da più secoli dovea durar 1' U5o dì scrì- 
vere in tal carattere , per esser egli arrivato ìn questo rao- 
Dumcnto ad una franchezza di nessi , che certamente non 
s' acquista se non se dopo un lungo uso. 

La scrittura della nostra lamina è da questa assai diver- 
sa ; uè vedesi in essa traccia di nessi , fuorché fra i trat- 
ti d' una medesima lettera. Se perciò non debba esser ri- 
putata corsiva essa scrittura , nemmeno il carattere Rab- 
binico sarebbe un corsivo dell' Ebraico ; imperocché vi 
mancano per lo più i nessi , principalmente nella più an- 
tica scrittura. Ma se corsivo carattere è quello, che s' ado- 
pera pei bisogni comuni della vira , a differenza del più 
regolare , impiegato in monumenti sia pubblici , sia priva- 
ti, di materia dura, come il marmo, o il bronzo , sem- 
bra che corsiva possa chiamarsi la scrittura della nostra la-- 
raina , la quale per esser di piombo, permetteva allo scri- 
vente di formar le lettere quasi colla stessa libertà , come 
se scritto avesse in cera collo siìic , o con calamo sopra 
un tessuto papiraceo. 

Comunque però sìasì della denominazione , e vogliam 
chiamar corsiva , o no , la scrittura del nostro piombo , 
certamente non si può negare che sia interessante per la 
Greca paleografìa , che finora non aveva alcun monumen- 
to di questa sorta , e d' antichità così rimota . Anderò bre- 
vemente scorrendo l'alfabeto adoperato in questa iscrizio- 
ne , e che pel comodo di chi legge , ho fatto separatamen- 
te rappresentare; nel paragonarlo con altri monumenti di 
cui r etì é per noi meno ambìgua , si potrà forse rin- 
tracciare , se non l'epoca esatta, almeno l'approssimati- 
va del nostro piombo. 

Generalmente parlando, non v' è iscrizione pubblicata, 
di cui il carattere sia esattamente conforme alia nostra ; 
ma ognuno in questi studj versato s' accollerà , che i mo- 
numenti anteriori di tre , o quattro secoli all'era Cristia- 
na t hanno con il nostro una non lieve affinità. Fra que* 
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#tì momimenri le Tavole Eracleesi , pubblicate da! dottissi- 
mo Mazzocchi , sono forse le copie le più esatte dì Gre- 
ca scrittura, che si abbiano di così rimota epoca; e per 
questo motivo con esse, più che con Attiche iscrizioni , del- 
ie quali non cnsi accurate copie possediamo, amerò di con- 
frontare la nostra lamina. 

A, è conforme alla prima figura dell'alfabeto d'Eraclea 
rappresentato dal Mazzocchi , p. 124. della sua eruditis- 
sima opera. Ma per altro il tratto orizontale è qualche 
volta più lungo , ed oltrepassa la lettera da ambedue le 
parti , con qualche inclinazione. 

B , questa lettera non s'incontra nella nostra lamina , che 
una sola volta, e di più. è essa così svanita, che non sen- 
za difficoltà la figura della medesima si può riconoscere. 
Nulla di meno , non sembra discostarsì molto dalla B. delle 
Tavole Eracleesi. 

r. anche questa lettera non occorre che una sola volta 
in questa faccia della lamina; dall'altra però parmi ravvi- 
sarla rcplicatamente della medesima forma. Il tratto supe- 
riore è brevissimo, ma la lettera è angolare, né s'acco- 
sta alla più antica forma quasi lunata , come essa vìen fi- 
gurata in qualche iscrizione, ed in alcuni antichissimi va- 
si dipinti. Un passo di Senofonte (1), farebbe credere , che 
ancora al suo tempo si conservasse essa forma lunata del 
f; non sembra però, che quest' altra sia molto posteriore, 
o forse apche le due sono state simultanee. 

Aj ha qu34Ì la forma dell* O in questa scrittura ; essendo 
luite due triangolari. In qualche luogo la base dì questa let- 
tera è tirata obliquamente in «u , incontrando cosi un la- 
io dell* isoscele , come si può vedere nella voce iioXv63oxi>' 

■BOi. 

(i) Chojj. L.VII, j. «s !* Jv ly wi- aniVuwroy (Un manoKrltto Vaticano 
TKfaMf SjoVt*! àXXnXoi^ iyfnyro , raì legge : iV/xa/iirroi' )< n hukXìiCì-j , oiruf 
?7»4wo». oj ttf^t/iiu 'noXÌ ìxarfWijflf» ósTiif TafiiJ.a tuaTifaSt» -ni* tavTtM -ui^a 
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E nulla esibisce di particolare, se non che la linea orizon- 
lale di mezzo per lo piìi non tocca la perpendicolare , 
come appunto nel Fenicio alfabeto. Nella voce IkstÉvo ha 
essa lettera una forma alquanto particolare , proveniente 
dal nesso , the 1* incisore ha dato alla trasversale colla 
base. 

Z. Crederei la più antica , e per così dire primitiva forma 
di questa lettera , quella della nostra iscrizione , composta 
dì due linee orizontali tagliate da una perpendicolare. Av- 
vicinasi ad essa forma quella , che s' incontra nelle tavo- 
le Eraclcesi , in alcune iscrizioni trovate ultimamente neU' 
isola di Ceo , in alcune medaglie di Siracusa i e di Se- 
geste , ed in molti altri antichissimi monumenti. 

H varia alquanto di forma secondo la maggiore , o mi- 
nor franchezza del tratto, massimamente della barra orizon- 
fale , la quale non sempre unisce le due laterali, ma par- 
te ad una, parte all'altra viene attaccata! precisamente 
come nel Heth Fenicio. 

è quasi di figura quadrata nella parola to&t sul prin- 
cipio della lin. 9. altrove è triangolare , o circolare. In que- 
sta , ed in alcune altre lettere, sì osserva, come le forme 
quadrjte delle medesime hanno avuto la loro origine. La 
barra di mezzo non mai si vede. 

I , non esibisce altra particolarità se non quella di essere 
alcune volte terminata tanto dalla parte superiore , che dal- 
la inferiore , da una lineetta crizontale , q alquanto obliqua. 
Il tratto laterale, che l'accompagna iin. 11. nella parola 
ìxÉTfuu , non è che uno scorrimento dello stile , con cui 
fu incisa l'iscrizione. 

K ha tutte le forme variate dell' alfabeto di Mazzocchi. 
Alcune volte è quasi orizontale il tratto inferiore , come 
neir alfabeto Fenicio, donde deriva. 

A , M , N. Nuli* altro occorre d'osservare intorno a que-* 
ste lettere , che la franchezza dello stile , per cui alcuna 
volta le linee s' incrociano in vece dì unirsi. 
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S. Anche di questa lettera sembra la forma essere prì- 
rnitiva , avvicinandosi però a quella , che s' osserva nel- 
le tavole Eracleesi , in una iscrizione di Alejsandro , tro- 
vata fra le rovine di Priene (i), ed in alcune altre rin- 
venute tanto nella Grecia (2), come in Sicilia (3). Il ti- 
po di queste forme consìste di tre linee orizontali attra- 
versate da xina perpendicolare. La figura corsiva I deriva 
evidentemente da questo elemento. 

In altro opuscolo (4) ho parlato dell* antico alfabeto dei 
Greci ossia Caclmeo , e della sua origine Fenìcia. Che mi 
sia qui permesso d'inserire alcune osservazioni intorno a 
quelle lettere , che , secondo la testimonianza degli autori , 
furono dai Greci posteriormente adottate. Fra qucjte non 
posso annoverare le lettere Z , H , 0, derivate evidente- 
mente dal Fenicio alfabeto , come lo prova e la figura dì 
esse lettere, ed il loro posto nell'uno, e nell'altro al- 
fabeto. Parlerò bensì della lettera E , inserita ncll' antico 
alfabeto in vece del Fenicio Samech t^óai Greci rigettato; 
e di quelle altre lettere , che per essere alla fine del Cad- 
meo alfabeto aggiunte , indicano più moderna origine. 

Molte sono le opinioni degli autori sull' orìgine dì esse 
lettere , e sarebbe fuor del mio proposito dì qui parlar- 
ne. A me sembra probabile, che dagli Egizj abbiano i Gre-' 
ci ricevuto quasi tutte le nuove lettere del loro alfabeto ; 
e per rendere più chiara la somiglianza fra le Greche , e 
ié Egizie lettere, ho fritto rappresentare queste ultime , ri- 
cavate dalla iscrizione di Ros-etto , incontro alle Gre- 
che lettere, che ad esse corrispondono. Se mai potrò pub- 
blicare il mio Alfabeto Egi-^io , sarà questa materia svilup- 
pata con più estensione , che non psrmette questo luogo. 



(i) Jonian. Anilquit. p. ij, 

(1) Pacijudi Mon. Pel. T, I. p. 107. 
La «tessa formi hi queiu lettCM in 
skone cuiioiisiime isciìziont tiovacc 
y ìftno paiiiK in uno scav^ fitto mU' 
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li). Sopra due lamiactK ?• i>> m^ 
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Parmi dunque che la figura E derivi dalla doppia let- 
tera RC degli Egizj , ed ho mostrato nella mia Lettera suW 
Iscrii^loiic di Rosetta (i) , che nel nome di Alessandro lo 
5 dei greci è espresso per quelle due lettere Egizie. Che 
poi i tratti confusi , e dai Greci forse stimati barbari dì 
queste siano stati trasformati in forma più regolare j è do- 
vuto al genio de' Greci a fra le mani de' quali lutto s'ab- 
belliva. 

O ha nella nostra iscrizione una triplice forma ; la pri- 
ma quasi rotonda , !a seconda triangolare , la terza qua- 
(Jrata ; tutte le tre forme sono note , trovandosi esse se- 
piratamentc In altri monumenti ; ma il vederle in questa 
riunitesi è alquanto parùcolare. Quindi si vede come nella 
maniera volgare di scrivere questa lettera , le due ultime 
forme derivano dalla prima, la quale non è altro che lo 
Aia de' Fenicj. 

n ha costantemente per carattere la dritta gamba più cor- 
ta dell' altra, come avviene in tutte le andche Greche iscri- 
zioni. E' noto a tutti, che di Greca paleografia hanno qual- 
che notizia , che le fprme le più antiche dì alcune lette- 
re per esemplo di Z , S , n &c. si ritrovano poi ripro- 
dotte nelle iscrizioni de' bassi tempi; forse per essersi con- 
servate nella scrittura volgare. 

P é di doppia figura , V una a un dipresso simile a 
questa lettera nell' alfabeto Eracleo , fuori d' un picco- 
lissimo tratto , il quale se fosse prolungata darebbe alla 
lettera la forma della R Latina ; così è formata essa let-. 
^cra nelle tavole di Noiatel , che appartengono alla LXXX. 
Olimpiade ; V altra forma propria a quest' iscrizione , non 
consiste che d'una linea perpendÌcoÌare , o anche alquan- 
to obliqua , e d' un" altra assai più piccola , la quale con 
essa forma un' angolo acuto. Non trovo essa lettera cosi 
raffigurata in altrp monumepto.. 

. I 

^ ^1) Leitie m l'Iasciiptioa Xjjptìfnnc At Rosftcc y. ij^ ,, . '( 
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2. Altra lettera non v' è in questa iscrizione più varia di 
iìgura di questa. Nelle voci 0NH2IMU ^ KAT0X02 ha 
essa la forma, che incontrasi ne' più antichi monumenti, 
coir angolo di mezzo assai acuto. Altrove perde quasi af- 
fatto quest" angolo , e s' avvicina al Sigma lunato , indi-» 
cando chiaramente , come quest' ultima forma dall' altra 
deriva. Né perciò si creda che la nostra iscrizione perda 
della sua antichità; imperocché ben si ravvisa che il Sigma 
lunato non era ancora in uso quando essa fu incisa , ep- 
pure è noto che anch' esso incontrasi in monumenti di 
cospicua antichità. Il Froelich (i) lo trova in una meda- 
glia del Re Genzio , più di i6o anni avanti la nostra era; 
presso il Paciaudi (2) havvì una iscrizione molto antica , 
nella quale essa forma si ravvisa ; e tacendo d' altri mo- 
numenti , abbiamo quì sotto gli occhi il lebete di Mitri- 
date , neir iscrizione dì cui il Sigma così figurato si os- 
serva. 

T è quasi costante nella forma , colla barra orizontale 
alquanto inclinata verso la sinistra. Alcuna volta le due 
linee incrociansi con piccolo sporgimento della perpendico- 
lare , come nelle tavole di Eraclea. I tratti laterali che s'os- 
servano nelle voci TA5 (l. 5.) e THPHI (1. 11.) indi- 
cano come i nessi sonosi formati » prima delle varie par- 
ti d' una lettera , ed in seguito delle lettere fra di loro. 

Y. sarebbe inutile il descrivere le diverse variazioni di que- 
sta lettera , tutte provenienti dalla libertà , con cui operò 
Io incisore. 

Ecco la prima lettera di quelle , che furono aggiunte 
all' antico alfabeto Cadmeo , o Fenicio , quali lettere io 
credo essere d' origine Egizia. II dotto ed ingegnoso Bar- 
thclemy (3) ha mostrato che , non essendo nota essa lette- 
ra agli antichi Greci , era supplita presso di loro dall' 0. 
Jnoltre egli è di opinione , che questa , e le altre lettere 

(1) Vet. Reg.numiiin.p.4f. ()) Meis. de l'Acad. des Inic(ìft. 

ti» Mon, Pel. T. U. p. »j4. ToflU *!• P- *oi- »eg- 
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aliante all'anóco alfabeto, non poWvan essere stafTìn- 
trodotte da uom privato, come volgarmente si crede, ma 
che i' uso abbia fatto accrescere il numero delle già esi- 
stenti , di modo che Y si sia formata dall' O trìangoU- 
re(i), levandone la linea superiore trasversale. L'ultima 
parte di questo ragionamento non parmi molto convincen- 
te , e preferisco il derivare la lettera Y dagli Egizj , nell* 
alfabeto de' quali havvi una lettera quasi della medesi-. 
ma figura , e che io nella precitata Lettera , ho stima- 
to essere un' E , ma che certamente nella iscrizione Ro- 
settana fa le veci d'un'I; e niente impedisce che i Gre-, 
ci abbian potuto appropriarsela , per esprimere il suono 
di Y , che poi è divenuto l'V degli Etruschi, dei Latini, 
e degli altri popoli Italiani. 

O. Queste lettera non occorre nella facciata da noi fatta 
incidere , ma bensì dall'altra parte, lin, io. , nel nome 
<]>]A0KAEH2. Le lettere the compongono questo nome so- 
no aisai deirite , ma parmì però di aver ben determinata 
la forma del O , come nell' alfabeto vien rappresentata. 
Non mi sovviene di aver trovato altrove essa lettera esat- 
laui.'nte cosi raffigurata , né per ciò credo meno autentica 
la sua forma , tanto più che a quella d' una Egizia lette- 
ra , dalla quale la credo derivata, s'avvicina. Questa let- 
tera di cui la figura può vedersi nell' alfabeto , ha il dop- 
pio valore di O , e di B ; della prima lettera nell' articola 
Egizio Pili ; della seconda in alcuni nomi dell' iscrizione 
Rosettana , i quali con B in Greco vanno scritti ; per esem- 
pio BipEvUiì , lin.3, e \1]|/1U^ ( BAPIIY ) 1.12; benché sa- 
rebbe possibile che Ìl primo nome fosse dagli Alessandrini pro- 
nunziato *ì>eptyU}! , e dell'altra voce, che denota una sor- 
ta di navigli , detta ancora Ba^^ic in Greco , non possia- 
mo sapere con certezza la pronunzia. Comunque siasi , 
parmi probabile che da essa lettera derivi ìl ^ de' Greci , 

(0 I- e. pag. 140, 
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da loro reso piìx simmetrico , che non è nw Egìz^ vln 

feÌ3«o. 

X. La lettera in forma di croce che due volte incontrasi 
alla Un. 8 , potrebbe essere un Ej unO, unX, o unNt') 
imperocché tutte queste lettere sono state , ma però in di- 
versi tempi , da questo segno rappresentate. In qualità di 
S , non credo che s'incontri essa figura se non se in qual- 
che alfabeto dcgl' italioti , come si vede dalle medaglie di 
Bussenzio , secondo che han letto questo nome il Vinckel- 
mann ed il Lanzi > e nella tessera d' ospitalità del museo 
Borgiano. Come 0) trovasi adoperato in alcune medaglie del- 
la Siria, e della Parzia (i) , ed in parecchi monumenti 
meno vetusti. Nelle più antiche iscrizioni poi, come la Si- 
gea , ed altre (2) , rappresenta questa croce la lettera X. 
Finalmente è esso un * in una pittura Ercolanese (3) , 
ed in qualche altro monumento. 

Che nella nostra lamina essa sia un X , non ìstimo neces- 
sario dì lungamente dimostrare , né credo che vi sia alcu- 
no a cui possa piacere di leggere KAT0*05, la voce da 
me letta koÌtoxoì ; non essendovi tal parola nel Greco lin- 
guaggio. So bensì che jMercurio in un inno Omerico , ha 
il cognome di xaTOTTijc; e che k^toi^ìos è piu"e un agget* 
tivo US i tato ; ma la detta forma non mai s'incontra. 

La forma del X, che non si rinviene, come già detto 
abbiamo, se non se ne' più antichi monumenti, aggiunge 
a tante altre una nuova prova in favore delia rimota età 
del nostro piombo. 

In quanto poi all' orìgine dì questa lettera , non andrò 
col Barthelemy a derivarla dalla lettera K , dì cui , die' egli , 
le gambe furono dai copisti prolungate , per formare il 
X (4). Più probabile sembrami , che dall' Egizio alfabeto 
possa dcdursi , non peri dalle lettere loro aspirate Chei , 
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o'flan, le quali troppo sono dure per la dolce Greca pm- 
nunzia , ma bensì dallo Sceì , che presso gli Egizj avea 
(* istessissima figura del X antico , cioè di quello della 
nostra iscrizione. Non è questo il luogo di provare , che 
veramente sia la lettera Sceì quella figura al iiostro X 
lomigltantissima , che spesse volte occorre nella Rosettana 
iscrizione ; alle prove già allegate nella precitata Lettera 
sulla detta iscrizione , potrei aggiungerne molte altre , le 
quali a più opportuno tempo riserbo. Quanto all' uso fat- 
to da' Greci di questa lettera , per esprìmere il delicato e 
molle suono del X , osserverò soltanto , che in alcune par- 
ti della Grecia conservasi anche oggidì quella pronunzia, 
che più allo Sem degli Orientali s' accosta , ma che dai 
Greci viene in soavissimo suono espressa. 

*. Questa lettera non s' incontra nella parte da me di-- 
ciferata della lamina , e se mai fosse ascosta nella parte 
illegiblle dell' altra faccia , è essa almeno agli occhi miei 
sfuggita. Volendo derivare anche questa dall' Egizio alfa- 
beto , si potrebbe paragonarla colle due lettere Pi , e Sceì 
insieme legate in quei modo che nei qui aggiunto alfabeto 
SI vede , qual figura spesse fiate nel Rosettano monumento 
s'incontra ; supponendo che i Greci come al <1>, abbiano 
anche a questa lettera dato quella simmetrica forma , che 
ali ' occhio credean più aggradevole. Egli è vero che gli 
Egiij dovettero pronunziare la sibilante avanti V altra lette- 
ra , vale a dire Sp^ e non già Ps, ma anche ì Greci face- 
vano r istesso , scrivendo per esempio ojraAis in vece di 
«/'«Aie ; e così mi figuro , adottarono la forma della dop- 
pia lettera Egizia , attribuendole poi il suono che più al loro 
linguaggio conveniva . 

il. Questa lettera è nella lamina Ateniese d' una forma 
«iffatio nuova, e che , quanto io sappia, in nessun altrp 
monumento s'incontra; sembrando essa piuttosto essere un 
Z del Greco , o de! (^tino alfabeto , che non la vocal? 
Iiinga il. Se qualche preoccupazione io favor delle mie Egi- 



^e derivazioni net) m* fFigaOiìa , crederei questa la più an- 
tica forma d' essa ktfera , e cosV la vorrei derivata con 
««re le altre aggjuirte al Caditìeo alfabeto, da quello de- 
gli Égiz). In faui Reità iscrizione Hosettana havvi una figu- 
ra a questa somigliante , la quale nella precitata Lettera (i) 
ho paragonata al Vau degli Ebrei , imperocché riceve co- 
me esso il suono della vocale a cui serve di fulcro , e 
sovente ha jl valore dell' O. 

Non pretendo però attribuire alla somiglianza che trovo 
fra queste Greche lettere , e le Egizzie più importanza dì 
quella , che a simili congetture si conviene. Ma nell' esa- 
minare Je diverse opinioni finora sull' origine di esse let- 
tere esternate , ho creduto che anche quella da me qui espo- 
sta potrebbe fra esse occupare un posto. 

Quanto poi all' età delia nostra iscrizione , non si può 
facilmente fissare !a medesima con altro fondamento di quel- 
lo che dal carattere si debite, 6" che da me qui sopra in 
varj luoghi si è accennato ; aggiungendovi la testimonianza 
di Platone intorno all' uso dell' H , al tempo suo , ed alcu- 
ni altri cenni sparsi pel decorso di questo ragionamento , 
che tutti confermano la rimota antichità di questo picciol 
monumento. Dopo queste considerazioni nessuno troverà 
troppo ardito , che io stimi appartener desso ad una epoca 
anteriore ad Alessandro, ma però posteriore alla centesima 
Olimpiade, cioè ad un de' periodi più brillanti dell'Ate- 
niese Repubblica , non tanto pel valor guerriero , come 
pei più sublimi sforzi dell' umano ingegno. Se di questo nìu- 
na traccia apparisce nella nostra lamina , è d'uopo ram- 
mentarsi , che la filosofia de' pochi non cailgia ad un tratto 
la superstizione del volgo , anzi per lungo tempo con essa 
vive sotto il medesimo tetto ; e che 1' autore delle impre- 
cazioni nella nostra lamina contenute , se per aver avuto ira 
vita molti nemici j e dopo la morte un non oscuro sepolcro , 
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deve credersi nell^ soaetà aver occupato tm certo rango « 
.nulla di meno poteva benissioio , OHiie spesso snoie acca- 
dere , partecipare di ta^ le opinioni del popolo* per (pan- 

tQ ^epibr^ attestare il presente fflonusento* 
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SOPRA 

UN'ISCRIZIONE GRECA 

SCOLPITA IN UN ANTICO ELMO DI BRONZO 
REVVENUTO NELLE RUINE DI OLIMPIA DEL PELOPONNESO. 

gi/A HO A/ O 4EI/V0A1£/V£o^ 

KA I TO I t^V/i A fi oii o ì 
TofAlTVftAA/APo kVMA ^ 

CON ALCUNE NOTIZIE SOPRA L' ISOLA D' ITACA. 

LETTERA 
DEL CAVALIERE 

D. BRÓNDSTED 

dell'università* di COPENAGHEN 

AGENTE DELLA SEAL CORTE DI DANIMARCA PRESSO LA SANTA SEDE 

MEHBAO DI DIVERSE ACCADEMIE. 
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A SUA ALTEZZA REALE 
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GIUDIZIOSO PROTETTORE 

DI OGNI NOBILE IMPRESA 
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Allor quando un forestiere si trova in un paese y il 
di cui Principe magnanimo accordò ultimamente a 
tutto il suo popolo il dono più prezioso che mai può 
darsi a' mortali^ 

Allor quando tutto questo popolo ^ pieno di gratin 
indine verso quel Principe , pieno di gioja e di entur 
siasmo , accorre da ogni doi^e per proteggere contra 
qualunque aggressore la bella culla della recentemente 
nata ed ancora tenera libertà , mentre i più luminosi 
talenti della nazione , chiamati da essa , stanno uniti 
già in venerabil cerchio per assicurarne i suoi futuri 
destini-- 

Sarebbe allora soverchia inanità di un forestiere^ 
portato per quel che i^lgaj*mente chiamiamo V azzardo^ 
alla capitale di un tal paese ^ il presumere che qual" 
che pargola da lui detta sopra un oggetto di arte , che 
benché illustre è pure datanti secoli smarrito ^ sareb- 
be sentita da molti. 

Lo scrittore di queste righe , assai lontano da una 
così puerile brama , non pretende altro che soddisfare 
al desiderio esternato da alcuni dotti , mn verso di lui 
indulgenti amici Napoletani , che avendo sentito ed 
approvato la spiegazione della curiosa iscrizione di 
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cui si tratta , ne chiesero con 4pia2che premura la 

pubblicazione. 

Cedendo V autore a così benigna richiesta ^ epen^ 
sando per altro che si tratta in questo piccolo scritto 
del solo frammento restatoci di un monumento insigne 
dell arte di Grecia j mandato colà da un Principe Siciliano 
e da que suoi valorosi capitani ( se abbiam tro\?ato il 
senso della nostra iscrizione ) le di cui prodezze forse 
salvarono da potente inimico Cu ma , la madre di Nea- 
polis, di que si alma città ^ anch' essa per la sua ori-* 
gine greca e oggi la capitale delle Sicilie , gli parve 
che il suo piccolo trattato ^ benché scritto da uno 
straniero^ non sia alle cose Napoletane straniero^ e 
che possa forse per queste ragioni interessare qualche^ 
dun altro fuori del ristretto cerchio de* di lui amicim 
Ne fece dunque tirar cento copie in i^ece di quaranta^ 
che per gli suoi sarebbero bastate. 

Fuorché qualche nota , si pubblica questa lettera 
' tale , quale fu scritta ( bensì in altra lingua ) alcuni 
mesi fa in Itaca j e mandata poi da Siracusa ad 
un illustre e dotto amico dell* autore y a S. E. il 
y^escoi^o della Sellanda D. F. Munter Cai^aliere Gran 
Croce del Real Ordine di Danebrog ec. Non volle 
V autore distaccare il piccolo saggio sopra risola di Itaca^ 
poiché non desidera altro lettore che quello il quale 
può con verità appropriarsi le belle e note parole di 
C remete in Terenzio : 



Homo sum , humani nifaìl a me alienum puto-* 

Anzi gli pare che ogni buon Napoletano^ neWistesso temn 
pò che fa nobile sforzo per servir bene e degnamente 
la sua patria nella gloriosa carriera che gli aprì la 
provi^idenza , dei^e con s^ero contento avs^isarsi di quel 
che si sta facendo per lo bene di un altro popolo as^ 
sai interessante , e del suo in molti rispetti parente. 

Passando per Napoli j e rilasciandoci a* miei fau^ 
tori un qualche dono di ospite - roU ^(Xoc; ^eivaloy -* mi ar^ 
disco in oltre umiliarlo a queWottimo mio principe b 
SIGNORE che qui si trova presente. U altezza sua consi* 
ste non solo in alto rango , ma ancora in alti e i^eri e 
nobili sentimenti ^ che non gli faranno sprezzarle anche 
il più piccolo fiore ^ purché sia colto da mano fedele 
ed offerto senza veruna pretensione. 

TfapoU 17 Novembre 1820. 
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Itaca il 3 Aprile 1820. 
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il piacere di mandare all' E. V. alcune notìzie 
di questo classico scoglio , dove ho passato , col fautore 
ed amico mio , S. E. Milord Guilford, queste ultime belle 
giornate di una primavera brillaate e veramente greca. 

Fra noi il primo luogo sia sempre e da per tutto 
dato alla venerabile e grandiosa nostra maestra, la greca 
antictiità, che tanto ad essa dobbiamo ! 

Prima dunque Le parlerò di un monumento greco , as- 
sai antico ed interessante, ch'ebbi ultimamente la fortuna 
di vedere ed esaminare nell' isola di Zacinto ( Zante ). 

È questo UN ELMO DI BRONZO, RINVENUTO NELL*ANNO 
1817 NELLE RUINB DI OLIMPIA NEL PELOPONNESO. Lo pOS- 

siede oggi il Signor Colonnello Ross , Residente Inglese 
nell'isola di Zante, I^Iilitars assai Cf Ito , nella di cui casa 
sono stalo ricevuto colla più sincera ospitaUtà. 

11 Console generale d' Inghilterra in Costantinopoli il 
Sig. Cariwright , che nel detto anno viaggiava col Sig. Pug- 
geville nella Morea , avendo acquistato , in certo luogo 
vicino al sito dell'antica Olimpia, tre elmi antichi di bronzo, 
cioè il nostro e due altri più decorati ma senza iscrizione, 
ne cede dipoi questo al suo attuale possessore il Sig. Co- 
Jonnello Ross. Esso è di forma ovale ordinaria , ben eoa- 
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eervato 9 e porta nella parte di avanti , più vicino airorto 
di sopra che a quello di sotto , la seguente iscrizione per'*- 
fettamente leggibile : 

KAìTO l ^V/^ A l< oi^i o I 

To \ ^\ TV k A N Ap o ì< VMA ^ 



Mi permetta V.£. di chiedere dalla di Lei penetrai 
zione un ajuto , forse pur troppo necessario ^ per la spie^ 
gazione di queste curiose righe , e La pregherei di mettere 
in iscritto, prima che continui a leggere questa mia lettera^ 
la sua opinione sopra le singolari parole TOIAITVRAJf , che 
mi hanno un-^poco tormentato. 

Per me, io non dubito che sia questo elmo frammento 
di un^ opera assai cospicua di quel celebre Onatas , scul*-^ 
tore Egineta^ che nel quinto secolo avanti T era Cristiana 
formava la gloria della patria sua y come per esempio lo 
è oggidì della nostra Alberto Thorvaldsen j di quello stesso 
Onatas , di cui tanto parlò Pausania neir itiuerario suo 
della Grecia (i)^e se fossi io il fortunato possessore della 



(i) Pausar?: lib. V cap. a5; Gap. 27 — lib. VI^ cap.12 - lib. 
Vili rap. 43-* Hb. X, cap. i3— ce. 
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incomparabili statue scopone nel 1811 da' mìei amici t Si- 
gnori Haller e Linckli , CoctereU e Poster, nelle ruine del 
tempio di Eglna (a) , darei molto per poter aggiungere a 
quelle ammirabili reliquie dell' anticbissima scuola d' arte 
di Egina, questo elmo, aneli' esso prPTJoso framioento di 
una opera grande per così dire della medesima, famiglia. 

Mi trovo qui , quantunque in isola sommamente clas- 
sica, sprovveduto di Ebri greci. Ci sopo però tire o quattro 
fedeli compagni che non mi abbandonano mai : Omero in 
primo e sonuiib luogo, Slrabone e Pausania. 

Forse mi bastoni l'ajulo prestatomi da qualcheduao 
di questi miei maestri, per appoggiare sufBcicntemente la 
Sopra avanzata opinione suli' origine di questo elmo , som- 
ministrandoci neir istesso tempo i riscbiaramenii storici ne- 
cessarj sulla grande opera gliptica , della quale mi pare 
che l'elmo sia frammento. 

Sembra che due passi di Pausania siano di un inte- 
resse particolare per la storia del nobile muuuraento Olim- ' 
pico , al quale appartenne , secondo il mio parere , il no- 
stro elmo. 



(2) Suppongo che sia noto ad ogni vero amatore — ce ne sono 
di alti-o genere— delle belle arti, che sono oggi posseduti questi 
preziosissimi marmi da S. A. R. il Principe ereditario di Baviera , 
e che alihla terminalo, giuda due anni, il Cav. Thorvaltlsen ilrì- 
stmii'o sommamente felice di queste statue, che tutte si trorano ac- 
cora in Koma. 
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. n primo passo si trova nel VlUbroàeW l&AerArùf 
suOj\capil. 12. 

» Vicino a questa ( alla statua di Teagené ^ eroe Ta- 
fiio , in Olimpia ) si trova un carro di bronzo ^ con un 
nomo sopra di esso^ presso al carro vi sono due cavalli 
corridori 9 uno da ciascuna banda ^ con fanciulli addosso. 
Sono questi monumenti delle vittorie Olimpiche di Jerone 
figlio di Dinomene y il quale fu Re di Sirucusa dopo 
Gelone suo fratello. Queste offerte non vi furono per^ 
mandate da Jerone ^ ma Dinomene suo figlio fu quello 
che le presentò a Giove. TI carro è opera di OyjTJS 
'Egineta. I cavalli dalle due bande ^ ed i fanciulli sopra 
di essi , sono di Calamide >i (5). 

n secondo per noi importante passo di Pausania, si 
legge nelV Vili libro , Cap. 42 dove si parla della nuova 
statua della nera Z)e7?2efer ( Cerere ) fatta in bronzo, per 
i Figalesi , popolo di Arcadia, da Onatas figlio di elicone 
e celebre scultore Egineta> Spiegherò altrove la mia opi« 



(3) Dell'edizione di Facius ( Lìpsiae 1795 in 8.) tom. Il pag» 
167 : » likri^iov ci i^fjLot rS ian ^fjtXxoOy, x*? iviò/ ivaSc^Wv eV acu- 
to , xAtit65 Se incuoi ^atfx rò Sf,ux , eì$ ènxrifx'^èif tcfrr\%è , x*? cVc 

ioxiv 'ìifixyos roC Aciyo/jtivouj rofotvyìiioLyxos X^JfcoLOVQiGcif ptgri rcy ihX^ 
piyf FAryjt. Ti Si 9ifxyf[UL%r% 0}i'^ ll^ry aircargiXgy , àXX' ó ijlÌ^ aVa- 
Jouj T^3fi&, Agtyouc'yyij ijTcy ò 'Iij>a:yo5* lj»y* òi^rò jùtiy 'Oyjtry. toì 
kiyiyxixox) tò «j>ju* , MyXxynlo^ Si oi Wivot re oc ènùLxifSù^cv , xaì i^' 




nione sopra cpiul mistico oggetto di venerazione de'Ftga- 
lesi j per adesso ci basta osservare che Pausauia l. e ■ vuol 
provare con cronologiche combinazioni che la statua dì 
bronzo della nera Cerere sìa stata fatta da Onaias talune 
età ( yivixt )- dunque almeno mezzo secolo -dopo l'inva- 
sione di Serse in Grecia. La qual cosa egli dimostra colle 
segnenli osservazioni, che il nostro presente oggetto sin- 
golarmente riguardano : 

» Perchè al tempo della spedizione di Serse in Eu- 
ropa , era Gelone , figlio di Dinornene , re di Siracusa e 
di altre parti della Sicilia. Dopo la morte di Gelone Ìl 
regno pervenne a J^rone suo fratello; il quale morendo 
prima che avesse mandato i doni a Giove Olimpio 9 
de' quali aveva fatto voto per le vittorie de' cavalli, Dino- 
mene suo f^llo lì ojfei-t invece del padre. Sono pari- 
wcnii questi opere di Onaias , e si trovano , colle iscri- 
zioni seguenti, in Olimpia : questa sul dono : 
w Per aver nella sacra tua contesa, 
M Olimpio Giove, più vittorie avuto, 
» Una volta con celere quadriga , 
» E col deslrier due volte, al (orso invitto, 
w Jernn ti dedicò questi presenti ; 
M Ma Dinomene il figlio a te l* offrìa , 
» Del Siracusìo padre monumento* » 
L'altra iscrizione dice: 

M Onata i! figlio di Micon li fece 
M Che di Eglna nrll' isola dimora {f\). 
(4) Deh' ediiìooe di Facius toni. Jl. pag. 4b3. — Kh-tx yif 



«4 

Dopo queste chiare iadicazioni eli Pausama e le dis* 
cussioni ulteriori del celdbre Schelling (5) mi pare inutile 
qui fermarmi cercando quel che è già ben esposto da altri, 
vale a dire Y epoca ed il merito brillante di Onatas. Con- 
chiudo immediatamente dal paragone de' passi or ora ci- 
tati di Pausania colla iscrizione nostra : che la prima riga 
della medesima , la quale nel dialetto attico ordinario tale 
$uona : 

ì» IFPflN 'O AEmOME'NOTS )i 
M Jerone 6glio di Dinomene m 



nskUs rfiS iXXrjs rekccy ò Aet^Ofiivous' èirsì Ss èreks6Tì\^i FéXry , h 
*Uf^v» iièk^òv réXixyos ^sfifiX^sy io ifxfi' ^UfAyos Se »tco^»y6vros (^cfi- 
rtfoy ) , icfìv Til r& *OhjfAici(}ù Atc iy*^eiy»i t» iy»^Ti[jLaLTot, , i ì\\)^»ro 
gire r&y ì'icmcy rctls yfx«ej , otJtoo Ast^Ofiirns Mfooyos iiciiaoney vTcif 
ToO roLTfós. 'Oy*TÌ K»c TTOT* «'oeì^|ùc«t» K«c èriyf»fjLu» iy 'OXv/xirf*, 
TÒ fx«y xtrìf Tov acyfli;>i^4m)( , Itftty wpiy 

X6y icore yiniicfaSj Zeii 'OXvfircf , (sefjiyòy iy&yct 

T^ff^wtp uiy Ìk^%^ fAOvyo%iXì/\ri iè iìs^ 
USof 'lifocy riSe aot éj(oycor9«ro. lUHs 2* ciy^^tK 
Ae(yo//eyia$ xenrfòs (i¥ÌifJLtt XvfOLMCflov. 
Tò 3è Ire^oy X/yec rSv ixiyfoiJLfiirw 

Tiòs fiei ye ì/l{iMpyos ^Oy»rit ì^ereXècfcfey 
Niaop ey Af7eyY| HyLCurt^ youeriw. 
(5) Nel libro da lai insieme col Sigr. ìf^agner ptxhhììcaio so- 
pra le statue rinyemilt in Egina ( « Uber die Àeginetischen Bild* 
werke ;i ) 
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non può altro Jérone indicare che qiteUo , iJel cui voto 
fatto per le sue vittorie Olimpiche , e del cui monumento, 
dopo la sua morte eretto in Olimpia, chiaiameote parla 
Pausania negli accennali passi- vale a diru i7y>-tì/e//o di Ge- 
lone , quel Jerone , che fu il primo re Siracusano di 
questo nome , che regnò circa dodici anni, ( secondo la cora- ' 
nutazione delle Olimpiadi volgarmente ammessa , 478-466 a- 
vanti G. C. ) le cui prodezze e vittorie Pindaro cantò 
con quattro immortali inni , la prima delle odi OHmpiche 
e le prime Ire frallc odi Pilichc della nostra collezione (6). 





(6) Ad un pTÌnd|)e non può racilmente darsi maggior lode di 
quella che Pindaro atlribiù a (jnesto Jerone Pjlh. Od. U. v. 108. 
srqn. 

— ei Sé TiE 

'HÒTi xTeatrtaai rt x«{ rsfì ti,«» 

Air/ti sTtfOV Tiv' i- 

v"EX/*ò« tÌ-v -TrifoOe yEvh^xi i^ifrifoy 
Xauvft irf»irih Kx^sttiovti ììsvs^. 
Itircnso simile gli sparse il poeta , forse con troppo larga mano, 
nrl III. inno Pitico t. h^. sfg. ed altrove. I suoi ftiUi sono bu- 
stanlrmentc noli presso Dioiìoro Sìculo ( lib. XI. ) ed altri autori 
( ci'. Visconti Iconograjiliie Tom. II. j>ag. rij ), 

Ci rPàtano ancoia molle e Lelle medaglie che si riferiscono a 
Ji^rone I, ( si vegga p. e. Torfemuzza Siciliac Vel. N. Tuli. yS et 
gj - Mionnet Description de M. A. Tom. I , pag. 33o sg. et ìui>' 
pléinent png. 4^3 ). Però la più gran parte di esse sono quelle assui 
ovvie in iHme die ci esibiscono da una parie // ritratto , per lo 
più moltu bcQ fatto, di questo principe .^^ dall'altra parte un ca- 
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Ma oltre di ciò vien rammentata nella nostra iscrizio^ 
ne altra circostanza 9 della quale nulla dice Pausania , cioè 

valiere armalo colla lancia in resta e colla leggenda di sotto 
IEPON02 ; questo tipo del rovescio forse in memoria delle vittorie 
riportate con quel cavallo corridore, il cui nome ( ^tfm%o% ) ci 
conservò Pindaro in due luoghi : Oljrmp.l^ v. ^4 ^ ^^'^- ^H » '^a. 
Non ardisco per adesso decidere sulla difficile qu(*stione intor^ 
no alV epoca quando siano siate coniate queste medagiie ed altre 
simili attribuite a questo primo Jerone. La circostanza che il diade- 
ma j ornamento per i despoti dell' Oriente domestico , non sia mai 
stato adoperato da' principi greci che do|)o la spedizione greca sotto 
Alessandro Magno in Persia , indusse prima Spanhemio a pretendere 
(De Praest. etU. N. Tom. I. pag. 545 )che tutti i nummi i quali 
portano i ritratti di Gelone e di Jerone I. decorati con quel segno 
del tirannico potere ( da' Greci ancora nel 5 e 4 secolo o sconosciuto 
o detestato ) debbono essere stati coniati in memoria di questi pria* 
cipi , dei secoli dopo la loro morte , ed ad un' epoca quando quel* 
l'ornamento del diadema non era pia cosa strana in Grecia. -Ab* 
braccio di poi Eckhel* sommo e venerabilissimo nome nella storia 
della scienza numismatica - questa opinione del non- sincronismo di 
queste medaglie co' re Siracusani i di cui ritratti e nomi esibiscono, 
e la confermò viemmeglio col singolare trattato , inserito nell'immor- 
tale sua opera ( D. N. V. Voi. I, pag. a5i sg, ; con argomenti 
gravissimi , tolti dalla storia dell'arte , dalla paleografia greca e dal- 
la numismatica , essendo che lo stile del disegno in queste medaglie, 
la forma delle Icltcrc che portano , e la non-usanza ììvÌ secolo , di 
cui parliamo , di mettere i ritratti de^ principi \fivenii sopra le me- 
daglie da loro coniate , smentiscono assolr.tamonte V epoca di Gè»- 
Ipuc e di Jerone , vale a dire il quinto secolo avanti l' era Cristian^, 
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« CHE QUEI SIRACUSANI CH' ERANO VENUTI DA CUMA, PAS- 
SANDO PER TURI* , AVEVANO CONTRIBUITO AL MONUMENTO 

( parte di cui eia il nostro elmo ) del loro principe » 



Per la forza delle ragioni di Eckbel i piìiperili Anti^uarj sono 
stali indotti , se non ad abbracciar la sua opinione in ogni rispetto, 
almeno a dubitare con lui dell'epoca nella quale siano coniali questi 
nummi, a' primi due re Siracusiini della famiglia Binomenea vol- 
garincnle atlribiiili. Vedi per esempio il Sig. Lanzi nella III dis- 
sertazione sui vasi aiilicbi dipiuti p«g. i5o ; il Sig. ^t'ellino nel 
Giornale suo Numisniatico N. III. pag. 3^ ; Visconti Iconographie 
grecque Tom. 11. p.ig. iG. Consifltaudo il mio dotto amico il Sig. 
Carelli sulla proposta materia , bo appreso essere la sua opinione da 
quella di Visconti niente diversa. 

Io non pretendo affatto di poter sciogliere rjuesto enigma , co- 
me lo dice benissimo il Cav. Jvcllino^ anzi contribuisco forse a 
stringerlo vìrppiìi , pubblicando una medaglia in argento ( quella del 
fj'outospizio ) cbe mi pare e erniosa ed iuedita, della mìa raccolta: 
Cavalier galeato a dritta. Rov- Vittoria in veloce biga a sini- 
stra. lEPilKOS. neir area sopra i cavalli astro , dietro la Vittoria 

H L' acquistai ultimametito in Sicilia , nella città di Ccfalìi. 

£ perfettamente conservata , e la stimo appunto per la sua rozzezza 
un piccolo tesoro , essendo die mi pare in essa vedere il vero stalo 
dell'arte monetaria in qnalcbe parte di Sicilia al remolo tempo di Je- 
rone I. Ecco il ritratto di questo prìncipe, e del suo corsiere, ben 
difTerente da quel bello e vago cbe ci ofTcono le medaglie ordina- 
rie. Si crederebbe qui piuttosto vedere il lungo e magi'o e veccbio 
ma per .altro ben rinomuto Don Qulnote de la Manclia addosso al 
suo Rossinanle, che il giovane ( v. Pindaro Pjl. Il, v. 1 15 ) regio 
vincitore Olimpico sopra il suo nobile destriero , il Feremcos. 
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Poiché cosi spiego le due altime righe della nostra 
iscrizione , le quali in commune attico dialetto suonano : 

KAF or STPAKCSIOI 

or AFA eoTPrAN Ana KrMHs 



«M 



Non mi attendo già yerun' obiezione presa dall'Omega («Q) e 
dalla fo):ma dei caratteri in questo nummo. È vero che sono difFe* 
renti da quei della nostra iscrizione nell'elmo ^ indubitataniente in* 
dsa se non all'epoca di Jerone I. almeno non molti anni dopo la sua 
morte. Ma dove è il conoscit(M*e della greca antichità che vorrebbe 
sostenere che V innovazione da Simonide portata all' alfabl^to grecò 
sia Btàta subito adottata da per tutto in Grecia? SìCfatta opinione 
sarebbe smentita , per così dire , dalla storia di tutte le invenzioni 
del genere umano y e vien sicuramente confutata da evidentissime 
prove ^ che abbiamo in mano , dell' arte Greca. Ci e molta preven* 
zione ancora in questo rispetto , anche fra i più rispettabili lette* 
rati , che riguardano spesse volte un qualche oggetto d' arte greca j 
una statua un bassorilievo un nummo ec.^ d'assai rimota origine ^ 
perchè fatto suU' antico stile. WinekelnHhin stesso non era libera 
àaL questo errore. Ma-si ricetta alla grandissima differenza delh Gre^ 
citi liberli, da quolk d'ogni paese Europeo di oggi. In queste gran* 
di masse .politiche , che ibrmaoo oggi i differeoti stati d'Europa y 
quasi tnlto procede dalla Capitate^ Nella capitale si forma feciU 
mente ta Moda^^ .<ull« quale influisce anclie spessissime Tolte la 
Corte j doyfe il Tcfro e buono guslo^per moltissime cause, ra^amen^ 
te i*^edc. Dssendo che la moda ^ ipev indole sua ristretta e '^apric* 
ciòsa e nauseosa , scelga ed ami sempre una sola cosa fra mille , 
rigettandone tutto il resto, divien essa necessariamente nei|iica giu^ 
Tata 'dèi buon gtcsto ^ che !pcr indole sua universale generosa 'c*li- 
l>eialc>, nìettte esclude ed ama tutto purdhè sia buono e bello ndl 
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jfnmaginaadomì qualche verbo ovvero pardcijiio , come per 
esempio ì'/ixovto , ^^^ov , àifty.ófiivoi ossia altro slmile , nello 
i^e lapidario omesso. 



suo genere. Ecco la v«r4 ipjserìa dell'arte nostra moderaa , che trop- 
po su di lei influisca la ipoila. 

Era ben atlrimenli in Grecia' La Grecia libera non ebbe m^\ 
una capitale, noa fu mai soggiogata dalla moda. Una ust^uza , 
una maniera di fare, unp siile d'arte si conservava in talun paese, 
mentre che si era abbandonato in qualcbe altro paese , anche forse 
issai vicino. Mentri.' si fece io alcun modo in Atene , si facea ben 
altrimenti io Egiua ; tnenlre si scrisse in alcun modo in NeapoUs, 
si continuò , foi-sc per lungo tempo , a scrivere altrimenti in Cror 
tene ovvero in IMetajtonto- Si veggano, per esempio, le due curiose 
medaglie di Hyrium e dì Melaponfo dal Museo del Sig. Jorio pub- 
blicate ultimamente dal Cav. Avellino nella I. distribuzione dei 
Monumenti inediti ( Napoli iSao in 4* P^g- 8-10 ). Sono questi 
interessanti nummi, ambedue collii ln^i^ciida ri fr.^rada , ed una 
di essi anche incuso , ripercossi sopra due medaglie di Neapotis e 
d'Agrigentum , di uno stile di apparenza assai piìt recente , e delle 
quali la Nea]>oblana ci uinstni iintur.i ( ::] fìanco del secondo tipo 
di Hyrium coli' iscrizione retrograda ) le lettere OFIOAI del primo 
conio colla leggenda ordinaria NEOITOAITflN. 

Non mi pare dunque affatto cosa sorprendente che abbiamo ai- 
fin trovalo quel che Eckhel desiderava di vedere ( Doclr. N. V. 
I. pag. a5a ) un nummo di Jerone I. , del grande amico e fau- 
tore di Simonide (vedi Xenoph. de regno, Ciceron.M nal.Deor. tib.l.) 
che porta l'Omega Simonideo ^ mentre si scrisse ancora , e qualcbe 
lempo dopo , il nome dello slesso Jerone differentemente in altro 
paese, dove l'innovazione Simonidea non era ancora introdotta ^ 



so 

La forma apostrofata defla preposizione , AI in vece 
di AIA 9 ancorché avanti una consonante , non è straor- 
dinaria , specialmente nello stile lapidario , spessissime volte 
poco ortografico. Per qnel che riguarda la circostanza : 
i> che i Siracusani , venendo di Cuma , siano pas^ 
iati per Turia » basterà il rammentarsi, che sette in otto 
decennj dopo l'infelice catastrofe (7) della grande e ricca 
città di SybariSj fioriva di nuovo la risorgen te 5y&am (Tu- 
ria ) nel 5 e 4 secolo avanti T era Cristiana 9 ed appun- 
to per gli stessi mezzi, che prima della guerra estermina- 
trice con Crotone avevano resa grande e potente V antica 
Sybaris , vale a dire per la somma fertilità del suolo j 
per la navigazione e pel commercio (8). Pare anzi che 
a queir epoca di cui parh'amo , come dopo , il trafBco ed 
il passaggio da Turia al Peloponneso, e nominatamente a 



poicliè m' immagino che l^Egineta Onatas non abbia già eseguito* in Si- 
racusa il gran gruppo in bronzo ^ al quale apparteneva il nostro el- 
ino , ma bensì in Egina sua patria , ovvero nella stessa Olimpia. 

(n) Esposta bene e chiaramente da Diodoro Siculo nel XJI. 
libro (Iella sua Bil)lioteca istorica , ed accennata da Sirabone ( Geogr. 
lib. VI. ) da Eliano ( Hist. Anim. lih. XVI. ) da altri autori an^ 
tichi a chiunque legge questo nolissimi. 

(8) Si ricordino per esempio le memorabili parole di Diodoro 
sulla crescente colonia di Turii ( Bib. istor. lib. XII pag. 485 ed. 
Wesselìng in fol.) TCoKktiz Si ou5yj$ x»e xctki\s X^/^^ > oUi^rofxs i% rij^ 
XXXidoj ptsT^5pt>|,*ptavoe (Jvjfvouj , SieyeifjLatvro triv *Aiy , x« rry '/^v^ 
potìf i'Khr\s hsfjiov. 01 5i iictfxiytìvres t*x^ 'Kkoirovs fjLsy£kovs éktkijjiv*» 
To, x«!' Tfòs TO'jf Kj>orivt»T*5 ^iXtjtv mry^ifjLivoi x«X& cVoXer^uovro» 
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Cyllene , notissimo porto dell' Elide , sia stato comune 
e stabilito in regolare maniera ; e m'immagino che i Sira- 
cusani , mentovati nella nostra ist-rizione , venendo da Cu- 
ma , e volendo piissare in Elide, forse ])er intervenire alla 
celebrazione degli Olimpici giuochi, abbiano preferito, al 
luogo ed incerto viaggio per mare da Cuma 3. Cyllene ^ 
un cammino di pochi giorni per la greca Italia ( la così 
della Magna Grecia ) per paesi amici ed in parte alleati , 
e che arrivati in Turia si siano ivi imbarcati per Cyllene^ 
come colà s'imbarcò, per esempio, Alcibiade proscritto 
con altri fuggitivi ( dopo aver lasciato la spedizione Ate- 
niese in Sicilia ) per recarsi in Cyllene e di là iu Lace- 
demone (g). 

Potremmo piuttosto essere alquanto sorpresi della ma- 
nieia di scrivere il nome della cittil : TVRAN iu vece di 
TVRIAN , vale a dire 0ouj'r»v (io). L'omissione Aeliota 
nel nome della città è sorprendente, ne convengo, anzi 



(9) Tìiucyd. lih. VI pag. 317 ( mi servo dell'edizione di Eor. 

Stefano i5G4 iu fol. ) K»r ■AXxipiiJn; , ^sr» rfiv ^Jit^n-^óèsiv 

■ffij'«(»3f(S TÓT"eC3v£ £Tt irXoiou ipojiniyixoS ex t% ©ovjx'jis ès KuAXtÌ- 
vr,y riis 'HXifins Vfónoy , iicm» warej>ov et riìv A»ksJ«(Vov« x, t. X. 

Avea quel bello e spiritoso malvagio le sue gravi ragioni per 
non recarsi in Alcur , a rendere confo dei suoi falli, 

(io) Dico soUanlo « viile a dire Qov^ixv « prrciiè già mi pare 
inutile dimostrare l'iintico valore di T per e del sogno V in ve- 
ce del dittongo or, clic qui non si parla di cose della greca pa- 
leografìa da per tutto coDOSiiute. 



dirò di più : mi ba fatto questa sola circostanza dubita^ 
re della spiegazione che ardisco sottomettere ali' esa- 
me <fi V. E. e dei dottf amici nostri. Però mi sono 
dall'altra parte alquanto rassicurato, osservando la straor- 
dinaria differenza, fra gli stessi antichi autori ovvia, nello 
scrivere i nomi delle greche località. Chiunque ha letto 
per esempio Strabone , Tolomeo, e Stefano Bizantino, 
non può assolutamente aver fatto di meno di avvisarsi di 
questa strana differenza nelle denominazioni locali. Vi era- 
no altre divergenze propriamente provinciali^ oggidì sco- 
nosciute da noi, che non sappiamo se non dagli autori (i 
iquali ne tacciono) il più bel Hngiiaggio del genere umano, 
il greco. Qualche volta però si scoprono nei marmi scritti 
siffatte divergenze provinciali. Privo che sono di h'bri ne 
citerò per adesso un solo esempio , che sarà nuovo almeno, 
fierchè preso da un marmo scritto, ultimamente portato 
da Arcadia y che pubblicherò forse fra poco. 

Pausania nel libro Vili cap. 53 ( ediz. di Facius 
Tom. II pag. Si^. ) accenna i nomi delle quattro tribù, 
9uX«è, della città di Tegea in Arcadia : 'Iir-Tro^rocns , 'AToXXaj- 
niriSy •AjfltvfiitTcj e KXflygfiTCff. Ma in un bello ed assai antico 
marmo, la di cui lunga iscrizione tratta appunto delle quat- 
tro tribù di Tegea , vien accennalo il nome dei cittadini 
dell' ultima , K^oc^sìtok iroXc'i» w (ii) 



i^W^P— ^W^^^^'^Wi^^— ^<^^^— M^i— — PM^I I |l If—^ipiy 



(il) Si trovò questo interessante marmo in Paleoepiscopì^ sito 
deir antichissima città di Tegea in Aicadia ; fu acquistato dal Sigr. 
Colonnello Ross, e da lui portalo in Zante , dove ultimamente lo 
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Ma anche rìslrÌDgendoci al nome della città di cni 
per adesso parliamo , si osserva subito gran differenza nel- 
la di lei denominazione fra gli autori. La forma plurale 
©oiJjJiot è ) senza dubbio, la più frequente negli autori at- 
tici. Però Tucidide scrive il nome ©«fi* \ Tolomeo e 
Diodoro Siculo scrivono ©aj'iov. In conseguenza di questa 
divergenza degU amichi autori , Stefano Bizantino ne ac- 
cenna tutto le tre forme ©oiytot, ©«j-ix e ©B,.ioy. Tito L.'~ 
vio ne ducllna il nome ThuriaSy iaruni ^ € \ w\m delle due 
antiche tahuìce iiinerar. scrive Turii e Turis ^ forma del 
nome non molto lontana da quella della nostra iscrizione 
TVRA. 

Ora ci si presenta la questione la più imjjortante per 
quel che riguarda la parte propriamente jstorica della no- 
stra iscrì/ione , cioè w che cosa ebbero i Siracusani da 
fare in Cuma? E quando ci andarono'? L'iscrizione 
dell'elmo, il quale copriva senza ogni dubbio, il capo » del- 



eopiiii. — La cacografia della parola KXxjfEtvTKi nel marmo t; 1' istes- 
!to provine ialismu clu^ '^gg'*l'> t«tilc volte !>i sente iii Grecia. In E- 
piio , ufU' Attica ed in molle partì del Peloponneso la gente del 
basso poitoln pronunci,! quasi sempre riy^fs , 'Aj>3»y(nis, etc. invece 
di ^^i , 'A\3wi'tti! eie. Vizio appunto contrario a quello chn gli 
antichi chiamavano T^iuXoftos. SÌ veggano i curiosi versi di Aristofa- 
ne: Vespe 4a-4'5, dove si Lurla Alcibiade per la sua cattiva pro- 
nantia '. 

» efr 'AX)it.3i»5iis txTtt ireCs iàì rpxuXiaxs 

in vece di ò^is - ©e«j»os - x6fXK0$. 
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V uomo sopra il carro j> come lo chiama Pauunia (12)— 
vale a dire il capo della statua che rappresentava lo stes^ 
so regio vincitore Olimpico , Jerone di Siracusa — V i^ 
scrizione dico, scolpila in siffatto luogo, in una parte co- 
sì eminente di un' opera brillante ^ dono d' un re , deve 
senza ogni contraddizione indicare qualche riguardatole 
avvenimento , gualche notabile e segnalata azione dei 
Siracusani in Cuma. Se questa non si trovasse , non re- 
sterebbe pienamente illustrata la nostra iscrizione. 

Io non dubito che essa riguardi quel generoso ajuto 
accordato una volta da Jerone ai Cumei , allor quando que^ 
sti furono assaliti , per una seconda volta , da' Tirreni po- 
tenti per mare ed assai gelosi del florido stato di Cuma e 
del di lei sempre crescente potere. Il racconto il più cir- 
costanzialo , che (inora conosco, di questi fatti, sì trova 
in Diodoro , nell' undecimo libro della sua biblioteca storica : 

» Quando Acesturide era Arconte in Atene , mandò 
Jerone, re de' Siracusani , una quantità ragguardevole di 
triremi in soccorso dei Cumei d' Italia che aveano implo^ 
rato il di lui ajuto con tra i Tirreni , potenti per mare. I 
comandanti di queste navi vennero in Cuma , si unirono 
coi Ciimei , e diedero ai Tirreni un gran combattimento 
navale , nel quale disfecero molte navi de' medesimi , ot- 
tennero una segnalata vittoria ed umiliarono i Tirreni, lir 
berando nello stesso tempo i Cumei dalle loro inquietudini^ 



(12) Si vegga la noia 3. 
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dopo (li che ritornarono In Siracusa»» (i3) L' autore anoni- 
mo della lista cronologica delle Olimpiadi (14) ne accenna 
due intraprese ostili fatte dai Tirreni contra i Cumei, ed 
ambedue infelici per gli aggressori. Ne pone la prima nel 
primo anno della 64 Olimpiade , che conisponde quasi 
all'anno 624 avanti l'era nostra, e la seconda appunto un 
mezzo secolo dopo , nel ler:io anno della 76 Olimpiade , 
quasi l'anno 474 avanti G. C. (i5)— S'intende per cro- 
nologiche ragioni , eh' ognuno facilmente può combinare , 
che il soccorso di Jerone , al quale noi crediamo eh' abbia 
mirato l' autore della nostra iscrizione , deve essere stato 
a' Cumei accordato nella seconda guerra di difesa felice- 

(i3) DioDOR. Bibl. istor- Tom. I, pag. 44^ > ed : Wesseling. 
in foi. EV flijijfovroj 'AStÌvyijev 'AxesTO^r^wu , 'ìéfxv ij.èv , ò /SmìXéOs r£v 
Xuj>J(x8gi<i>y , v*f3iyev0fj.éva:y xfòs iuròv «fea^éarif «'» Kupi»is tyÌ! 'IraXiay, 
xw SsopLivxv ^oYi^iiasci ■roXsfi.oiJuévois uwò Tvffi\v&v 3jtX«rT0Xj>»T0uvr*v, 
i^STrsfi-^ev «ùioT; m^f/xytxv T^irifets \*»yii. 0Ì Se ts-v vì&v Touraiy À- 
ysfAÓvss éret^À ìtxzevXsujav ei's ttiv Kupitiv K«t (Aeri t&v «Vx*/'*'' f**" 
ivxjfti-jfyiJM irpòs ToiJi Tv^pmvouc , iroXXàs Sé v«i/s «ùr*v Sit^^sifxvrss' 
K9Ì fuyiXn v»u,«»X'''? vtx'nuJiVTES , ro-jj f/ìv TjpfJtivous £TOMr£iva;ff«v , tovs 
2c Ku^ffi'ouf YiXfiy^/j'^tiaty riv f6fiw , x«i (MrlìrXEuaxy iirt Supxxo-jSKf. 

(i4) Detta SuvotTcrii ioTociaJy e pubblicata da Giuseppe Scaligero 
■1 Chronicon Eusebii. 

(i5) Ek'co le sue parole:» 'OhjfiietiSos ^S'irti » ol x«rà tiÌ» 
*IraXi»v Ku^aiQE iroXXis Tufpilviv x«t 'Orotiv /nujJiaJ»; èvfxTjTav u e poi 
dopo : « "OXuf*'jri«5os 0/ ^rsi y oi Tv^iivof «irò Kvf*jita-y lìmn^évrÉS 
Seivìf 6t«'jrsiyt^i»iff«y n — 11 diligente ed erudito Cluveno non si è 
dimenticato di (jueslì luoghi nelV esimia sua compilazione itineraria: 
iialia Jntiqua lib. IV pag. 1106 ed. Lugd. Baiar. 1634 in fol. 
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mente sostenuta dai medesimi centra i loro aggresso- 
ii(i6). 

Per altro Pindaro non ha trascurato quel generoso 
fatto diJerone. Sono di somma bellezza i verài coi quali 
glorifica le due più brillanti vittorie dei principi Siracu- 
sani della famiglia Dinomenea j questa sopra i Tirreni j 
vicino a Cuma , e quell' altra ^ nella greca storia rinomatis- 
sima , sopra i Cartaginesi, vicino ad Imera in Sicilia (17)* 

(16) Si vegga la precedente nota 6. 

(17) Pyth. I, T.137 segu. — Non so contenermi di qui copiare 
questi stupendi versi , a fin che il mio lettore f eXIXXm» trovi alme- 
no qualche cosa di hello in questo picciolo trattato : 

I^dcvaf drrovoy ififtìf Hw , 

Ola XvfCMoaioùy if^ 
X^ iafjL»à^hrts ^i^cff 

*0s 09cy gy leSìfrqi jSiXg^' iXixeW ^ 

^EXXoU* i^Axay fiofiia^ 

Ao'jkiias* alfiofjLtu 

Tlif fjih XaXafMvos *A^\fato^ Xff^^ 

Mco^oy* gy S^opTA» 2* ific^ 

IIj^ KOmi fSms fiiX''^^ 

Tìif a Y< T»y eIjuSfw «ktav 

Aeiy Ofjihsvs reXicfxis, 
Toy iói^ayT ifx^* ifsrS , 
IloXapie'ary av^<£y nct/Àoyrócy. 
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Dopo queste combinazioni , non mi pare Iroppo ardi- 
to l'immagiiiarsi che i comandanti delle navi Siracusane , 
avendo guadagnato una così brillante vittoria, si fossero 
renduti con premura inOlimpia presso il loro Sovrano , il 
quale per somma sua soddisfazione avesse decretalo di 
mentovarsi questi suoi prodi sul gran monumento da lui 
all'Olimpico Giove promesso— ordine, che abbia poi ese- 
guito Dinoniene suo figlio. 

Se abbiamo trovato il vero — il che non ardisco as- 
solutamente pretendere — ne risulta questo senso dell' in- 
tera nostra iscrizione : 

w Jerone , figlio di Dinomene , ed i Siracusani, 
che vittoriosi erano da Cuma venuti per Ttiria , er~ 
sera questo monumento f- 

Si quid novisti rectius istìs ^ 

Candìdus ìmperti , si non , his vtere jnecum. 




Da vero , Itaca è un bellissimo scoglio. Ne ho fatto, 
questi ultimi tre giorni , quasi tutto il giro , e per la se- 
conda volta. Di libri non ebbi nel mio sacco da pedo- 
ne che due con me : l' Odissea , ed il notissimo libro del 
dotto ed illustre mio amico Sir pVilliam ^e//(i8). V. E. 
sa bene che non mi sento veruna disposizione per quel 
che chiamiamo noi la sentimentalità (ig). Posso però as- 
(i9j Oh ihc Gtfograjiliy unii untiqiiilies oF Jtli^ca io 4-° 
(ig) Gli Italiani , che raramoute soiTroiio ili questa malattia piut- 
tosto oltramontana , mi pcrdooiao questa parola cbe fortunatameDte 



sicurarla che anche colui ^ che non pretende ch^ a natara^ 
le e semplice sentimento ^ vedrà con somino piacere ia 
bella e classica altura, che vie n dagli abitanti chiamata il 
monte delV aquila ieròs ^ isro - fiowòv (20) vestirsi colla brìi* 
lame verdura d' Aprile della giammai invecchiarne natura^ 
ovvero rosseggiare d' ardenti colori al tramontar del sole y 



per loro manca alla loro bella lingua. Si vuol con essa esprimere 
una soverchia delicatezza di sentimento , un' assai fina , anzi troppo 
fina sensibilità-, una disposizione dei nervi e delle fibre di super- 
sentirle ( (ncsfxid^iife^^xi ) quel buono o bello o grande della natu- 
ra , dell'arte etc. che noi altri freddi uomini solamente sentiamo. 
Fuori dei trasporti momentanei e di una gran quantità di esclamaizio* 
ni locali ( che già non sono di conseguenza , poiché nessun ci bada ) 
cagionate per questa disposizione delle fibre , porta essa ancora al- 
cuni dei nostri autori , e quasi tutte le nostre care autrici di viaggi 
a voler ampiamente redipingere per istampa la grandiosità e le bel- 
lezze dell* immensa nìitura. Sono poi di qualche conseguenza queste 
stampate delizie , poiché accadcrebbe facilmente che qiialcheduno e 
qualcheduna , gustandone , potrebbe appunto guastarsi , se non lo sto- 
maco , almeno il gusto. Strana ed ardita impresa , da vero, di ten- 
tar dipingere eolla scolorita parola qujeli' immensamente grande, quel 
straordinariamente bello della natura , che ha dipinto Iddio con au^- 
pio dispendio di tutti i colori dell' universo , con mille e mille vol- 
te variate tinte. — 

(^o) Che unisce per così dire le due parti delP isola , il Neios 
ed il Neritos delP Odissea* 

La cima del monte i&rò^ è coperta d* antichissime mura poli-- 
gone , perfettamente descritte nel libro di Sir William Geli. La sti- 
Bio anch'io il vero sito dell'abitazione dell' eroe dell'Odissea. 



posso assicurarla, che ognuno, anche il meno èntusiasiì- 
co, purché sappia Ìl Greco , leggerà il XIV canto del- 
l'Odissea con singolarmente natio e quasi domeslico pia- 
cere al limpidissimo fonie della non cambiata Arélhusa ^ 
sotto il maestoso scoglio di R^j'si^ ( che ancora oggidì nel 
paese KÓjj^kji si chiama ) e vicino alla casa del fido Eumeo. 
Certamente è buono ed assai pregevole il libro del- 
1* erudito e diligente Sir W. Geli. Sarebbe per la scienza 
un vero vantaggio se avesssimo molte di siffatte uio- 
nografìe sopra greche località. E però la paite di esso , 
che contiene le combinazioni ed i risultati dell'antica let- 
teratura , assai più debole della parte propriamente topo- 
grafica. In qucst' ultimo rispetto quasi tutti i voti sono 
stali da Ini sodisfalli. Due sole località mi sembrano an- 
cora aver bisogno di qualche nuova dibicidazione : I. una 
parte dell'isola verso il Nnrd-ouest , e principalmente l'iil- 
tura al cosi detto poHo Polis ( Uokii-Xifiavi ) vicina , do- 
ve ci sono ancora alcuni resti dì mura poligone molto 
antiche (21) lì. di trovare e con solide ragioni ermeneuti- 
che, che debbono prendersi dall'Odissea, stabilire un al- 
tro locale per la grolla delle JSÌnfe (Odjss. canto Vili, 
vers. 96 segu. ) e per l'esposizione del ir&XuirXiyxro; Ulis- 
se, che la piccola calanca , oggi à^\iì. nominata (22) die 



(31) Slo aspellanilo tprilclic liacliiaranienlo tini Sig. Waddiugtr-it, 
giovine viaggiatore Inglese assai culto, elicmene Ita prnriirsso, sc^na 
qu<;3(e ruine, da Geli, da me, e datanti altri viag|jiatori Irasciirale. 

(22) Si vegga Geli oq the Gcugrap liie and anliqaities of Jtba» 
pag. 4o sc(i. 



noD può essere il porto di Phorkys colla grotta delle 
Kinfe (23). 

Se m'interessa sommamente Y aulica Itaca j di cer-? 
to la moderna non mi ha cagionato questa volta un pia- 
cere inferiore. Il principale oggetto del nobile Lord Guil- 
ford con questo viaggio , nel quale T ho sempre accom- 
pagnato dopo la nostra partenza di Roma , è di organiz- 
zare in migliore e definitiva maniera T istruzione pnbhh'ca 
nelle isole ioniche, e stabih'rci l'Università, istituto som- 
mamente necessario e di felice augurio per \ interessante 
Greca nazione. Per poter meglio effettuare i suoi benevo- 
li e luminosi progetti , il Conte di Guilford fu nominato 
ultimamente, da S. M. il Re d'Inghilterra, Presidente 
deir Università e del dipartimento dell'istruzione pubblica 
in queste isole , e confermato in questo carattere dal Io- 
nico Senato residente in Corfù. Ho ogni motivo da crede- 



(aS) Per varie ragioni, che forse altrove si spiegheranno, non può 
esserlo ; anche perchè Dexià, trovandosi nel gran porto, e per così 
dire sotto gli occhi de' pretendenti (^ ^fonoi ) dell'Odissea, dovreb- 
be essere luogo assai disdiccvole per V esposizione d' Ulisse. Essen- 
do che tutte le altre località di questo bello scoglio s* accordino per- 
fettamente coi fatti dcJr Odissea, e con quella insigne prudenza e 

circonspezione che non smentisce mai il di lei eroe son persua*. 

sissimo che deve trovarsi la località della grotta delle Ninfe e del- 
r esposizione d' Ulisse in qualche altra calanca , corrispondente al 
porto di Phorkys d' Omero , fiella parie opposta e molto più me» 
ridionale dell'isola. 
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ré che questo vero e generoso amico dei Greci' Ò slato 
contento delle accoglienze fattegli nelle principali isole dì 
Corfù , Cefalenia e Zaiiie , eh' uhìinaniente abbìam visi- 
tate—però ili nessun luogo si è sviluppalo dagli abitanti 
un zelo cosi sincero per quest' importante oggetto , un en- 
tusiasmo così attivo e veramente patriottico , che quì nella 
picciola e non molto agiata Itaca. Con sommo mio piace- 
re son stato io testimonio dell' unanime gioja eli' ha pro- 
dotta qui il sentire le idee ed i progetti del Conte per 
V aminiglioramento dell'istruzione pubblica e per la fon- 
dazione dell' Università. I bravi Itacesi , all'e-^empio dei 
di loro capi, il Reggente Conte Brcibs ed il Signor TLavb 
( Signori del paese che con vera ospitaUtà hanno anche 
noi altri forestieri tante volle obbligati ) ed animati anco- 
ra dal zelo del degno loro Residente il Capitano Inglese 
Dum-as ^ hanno spontaneamente oflerlo in terreno, in ma- 
teriali di costruzione eie. per le fabbriche dell' Università, 
sussidiì assai ragguardevoli , e ben oltre di ciò , che si sa- 
rebbe potuto sperare in cosi picciolo paese. 

rion è però questa grata sj)erìenza la sola ragione che 
abbia il Conte di Guìlford indotto a preferire , ad ogni 
altro luogo delle isole, Itaca per lo stabilimento della sor- 
gente Università. Appartiene già il decidere, 6oj)ra il luo- 
go da scegliere , al Jonico Senato, ma essendo sicuro che 
la saviezza di questo illustre collegio farà pesare con ogni 
cura e diligenza tutte le opinioni e proposizioni delle au- 
torità rispettive, nudrisco anch'io la speranza, che già 
non S. Giorgio in Cefulenia ( di clie si parlò in al- 



J 
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cudì fogli Inglesi ) ma precisamente questa bella ed anti* 
ca Itaca possederà nel suo seno il sorgente istituto , di^ 
ventando per esso la nutrice ^ per così dire , V Euriclea 
fedele d'una gioventù , che forma la speranza della Gre- 
cia. Potranno forse di già nel prossimo anno aprirsi alcu^ 
ne scuole della Ionica Università , i di cui giovani pro- 
fessori , Greci tutti guanti , stanno finora , per una serie 
di anni , formandosi per V importante loro destino , in In-,, 
glesi Germaniche ed Italiane Accademie. 

Per chiunque conosce il poetico ed istorico interesse 
di questa Itaca , resa illustre da . 

Quel Signor deW altissimo canto ^ 
Che soi^ra gli altri come aquila vola m 
è grato assai il pensiere : che forse potrà in quel classico 
scoglio accendersi , e da esso un giorno diffondersi quel 
lume , che dovrà , tosto o tardi , scacciare le spesse te- 
nebre 9 che finora coprono l'avvilita e sventurata, ma e- 
ternamente illustre e bella Grecia Accetti Iddio 1 augu- 
rio ! Quel lume, che egli accese Deliamente umana, non 
53lo é lume 9 ma anche fiamma , non solo è bello ma an- 
che potente , non solo splende ed illustra , ma anche sfa- 
villa ed arde — esso basta per sciogliere ogni dove non so- 
lamente il piombo dell' ignoranza , ma anche il ferro del 
despotismo. 
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curiosi delle romane magnifìcenze , gli archi- 
tetti , i naturalisti, e gli anliquariì non cessano dì am- 
mirare i sorprendenti avanzi del tempio di Serapide 
in Pozzuoli. Questo monumento , che sembrò al dotto 
Barllemy (i), il più raro fra quanti ne vide nel suo 
giro , presenta per ogni lato ai dotti vasta materia a 
discettare , e spinose difficoltà a risolvere. 

Ognuno domanda se fosse utj semplice tempio 
dedicato a Serapide, o alleKinfe, oa!Neltuno, ose 
un compito Serapeo , o altro edificio: se perfezionato, 
o pure abbandonato sul nascere : se ricoverto da vul- 
canica eruzione, o da altro accidente: se le colonne 
bucate da' dattili marini lo furono in questo sito, o 
altrove j ed altre cose di simìl natura. L'interesse che 
gli esteri, non che i nazionali, giustamente attaccano 
a queste dotte ricerche , e più di ogni altro la mia 



(i) Vt-jage en /(alte iom. I. p. 



4 . . 

passione per le patrie ricchezze antiquarie, mi ha spinto 
ad occuparmi da più anni , per quanta mi è stato pos- 
sibile , all' esame di ogni più piccola parte di questo 
monumento. 

Se la lunga serie de' fatti da me raccolti non fosse 
bastante a persuadere qualche scienziato su i miei as- 
sunti , certamente potrà servire di materiale al mede- 
simo per qualche più dotto lavoro, giacché non per 
desio di gloria , ma per contribuire in qualunque modo 
al progresso delle cognizioni , m' ingegnerò ia essi di 
esporre coi fatti alla mano : 

.1. Che questo edifìcio fu un vero Serapeo. 

IL Che fu interamente compito, ed in grande 



attività. 



III. In qual modo fu distrutto , e fino a qual 
segno. 

IV. Che fu esso riattato , e rimesso in esercizio 
dopo il suo primo abbandono. 

V. Il destino che ebbe di pubblico deposito, ces- 
sando di servire ad uso sacro. 

VI. Che principiò ad essere ricoverto di terra 
mentre era nelF anzidetto stato. 

VII. Che vi penetrò il mare , e ricoprendolo , 
vi formò un laghetto, nel quale la moltitudine de'li- 
tofagi vi bucò le colonne. 

Vili. L'ultimo interramento dell'edificio. 



CAPITOLO I. 



Questo edificio era un Serapco. 



Non deve certamente recarci meraviglia se un 
resto di antico tempio superstite alla catastrofe del 
vorace tempo , di cui nou sì ritrova traccia in ciò che 
ci è rimasto degli antichi scrittori , avesse avuto va- 
rie denominazioni «la (juelli, che ne hanno posterior- 
mente parlato. Trattandosi di argomentare congettu- 
rando con maggiore , o minor fondamento , ognuno 
ha diritto di proporre le sue idee, qualunijue esse 
sieno. Kon senza ragione dunque varj sono stali i pen- 
samenti de' moderni sul nostro edificio rinvenuto sot- 
terra nel massimo sconvolgimento , e nella pili strana 
confusione. Dalla pianta infuori tutto in esso non era 
che mina. Io , seguendo la più comune opinione , Io 
credo dedicato a Serapide, e procurerò dimostrarlo 
con gU argomenti , che nascono dal fatto attualmente 
e&istente , dopo aver rapportato le diverse opinioni 
degli autori , che mi hanno preceduto. 

Tra quelli che hanno scritto prima del i75oj 
quando si die principio al disotterramento del nostro 
edificio , vi è chi , descrivendo anche con precisiono 
ed accuratezza le cose di Pozzuoli ^ uou fa allatto meo* 



zione di alcun tempio di Serapide ioqaella città (i)- 
Altri dicono esservi stato in Pozzuoli un tempio a 
questo Dio dedicato • ma senza additarlo (a). 

Taluni indicano il sito di questo edificio col dir 
semplicemente ; alle tre colonne (3). Lo stesso si vede 
in una infelicissima carta topografica dd 1760 ( pub* 
blicata forse qualche mese prima dello scavo ) inti- 
tolata Mappa di PoxsuoU dedicata al Principe di 
Tarsia da Nicola Ferrini : come ancora nella iscri- 
zione all'ingresso ddla grotta di Pozzuoli. Altri fina(« 
mente nominano le dette colonne , ma dicono ^ che 
fossero elleno appartenenti al tempio di Nettuno , in- 
tendendo per questo la magnifica Terma ^ i di cui ro» 
deri si osservano air oriente dell* antico convento dei 
Francescani \ e clie di là cadute y (owseto così rimaste 
piantate ad ugual distanza fra di loro j ed alla mede- 
sima altezza dal suolo j come sono ^ e si dovevano 
osservare fin da quei tempi (4)* 



(i) Cdestini Goicciardioi 
Mercurius Campanus iG&f. 
Schraderi Monumenta Italiae^ 
quae hoc nostro saeculo , et 
a Christianis posita sunt i ^92. 

(2) Giulio Cesare Capaccio 
1674* P- 98* Padcchelli Del 



Regno di Napoli in praspei-^ 
tà^a tom. J. p. 117. 1702^. 

(3) Villani Cronica iJaS* 

(4) Ferrante Loffireda Mar- 
chese di Trevico ; questi (a co- 
piato da Mazzella ^ SHo ed an-- 
Uchità della città di Pozzuoli 



Tra gli scrittori poi posteriori al 175© il primo, 
a mio credere , che abbia asserito appartenersi questo 
tempio a Serapide, è stalo il grande Martorelli. Que- 
sti nel moniento clie disoiteravasi , scriveva ad im suo 
amico sulle nostre antichità patrie, e gliene parlava 
con lode\'ole entusiasmo (i). Panll (2) l'immaginava 
una basilica al foro contigua : l'abbate Guasco si sforza 
a dimostrarlo consagrato a Serapide (3). Carletti (4) 
lo crede una specie di Panteon. La Lande (5), an- 
corché lo cliiami tempio dì Serapide , dice però, che 
forse potrebbe anche essere quello delle Ninfe fabbri- 
cato sotto Domiziano di pietre bianche. Gapmartin de 
Chaupy (6) crede doversi «ssolutaraente attribuire a 
Serapide , poggiato prìocipalmente su l' iscrizione leJO 



p. a^. i5g6 ; o costui da Moiv 
nàie , Descrizione della città 
ài Napoli , e suo amenissimo 
distretto , e dell'antichità del- 
la città di Pozzuoli p. [01. 
1610. 

e I ) Simòole letterarie tom. 
II. p. i53. 

(a) Della Città di Pesto 
p. ìSS. 

(3) Veircdificio diPoiutoU 



volgarmente detto il tempio 
di Serapide ec- '773. 

(4) La regione abbruciata 
della Campagna Felice p.^i. 
e ii5. 1787. 

(5) Voyage en Italie torn- 
ili, p. 42. 

(6) ta decouverte de la 
maison de campagne d'IIoror 
ce tom. 1. p. 373. 17B7. 
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parieti faciundo. Nel viaggio pittorico del regno di 
JNapoli (1)9 e nella lettera diretta a S. Ward ,(a) si 
^uole anche di Serapide. Ferber nelle sue lettere (3) 
dice lo stesso. Wìnkelmann , e qualche altro ancora 
lo dicono di Esculapio , o di Bacco (4)* Il nostro (l'An- 
cora è fermo nell* attribuirlo a Serapide y come ancora 
Eustace (5). Marquez lo chiama edificio destinato a 
comune uso degli Egizii y e dedicato a Serapide loro 
Nume particolare (6). Lasciando ora questi diversi 
pensamenti de' suddetti autori , e di altri , che dicono 
lo stesso y ma sempre profittando de' di loro lumi ^ 
▼engo a stabiUre il mio assunto y che questo edificio 
aia veramente stato un tempio dedicato al Dio Sera« 
pide 9 e m'impegnerò dimostrarlo i. dalla struttura 
dell' edificio y nel quale ben si osservano tutte le parti 
necessarie al culto di quella divinità , e ad un Sera- 
peo. 2. Dal suo sito. 3. Finalmente dall* autorità de« 
gli antichi* 



(i) Tom. II. p. 372. 

(3) Compendio delle tran^ 
sazioni Jilosiyfiche tom.XVIII. 
p* i4o. 

(3) Tom. II. p. 27. 

(4) Letires sur les décou- 



9ertes (f Hercidanum 1766, 

(5) Guida di Pozzuoli p. 
Za. e Eustace a classical Tour 
throvgh Italj. voi. II. p. 45g. 

(6) DelF ordine Dorico p* 
8o3. p. i48* 



Struttura dell' edificio. 

I. Per conchiudere che l' edificio nella sua strut- 
tura »0t} manca affatto dì quanto era uecessario al 
culto del Dio Serapide , è bea giusto ricordare qual- 
che cosa di ciocrliè a questo Nume da' gentili altn- 
buivasi. Io però non intendo tessere una dlssertazioue 
su questi! Divinità , e prìucipìundo dalle diverse eti- 
mologie del suo nome , andar indagando se fosse stato 
credulo il padrone degli elementi, ed avesse portata 
la cliiave dell'impero delle acque del Nilo: se avesse 
rappresentati quasi lutti gli Dei maggiori nella religione 
egiziana j uè ricordare le sue vicende presso i Greci, 
ed i Romani ; e se fosse stato ne' principj della cri- 
stianità confuso col patriarca Giuseppe (i). Queste ed 
altre molte notizie è beo facile riscontrarle altrove. 
Mi piace solamente ricordare ciò, eh' è a tutti notis- 
simo , essere stato Serapide riguardato come la deità 
tutelare delia salute degli uomini (2) , e trovarsi tal 
volta preso per Serapide Esculapio istesso (5) ] che 



(i) Rufiniis Historia eecl. 
r. a. 
(a) Bracci Memor, degli an- 



tichi incisori voi. n. p, 47- 
(3) jintichità di Ercolano 
voi. 2. j>. 3. ed ollrove» 



IO 

le salutifere visioni si andavano a proccnrare nei suoi 
lempj, come si rileva da S trabone ^ ove parla del ce- 
lebre tempio di Sorapide in Canopo; che i sacerdoti 
del tempio di Serapide^ e di Esculapio erano i me- 
dici di quei tempi (i). E che perciò ne' tempj di Se- 
rapide trovansi delle acque salutevoli (2) , che in essi 
abbondantemente scorrevano per le guarigioni degU 
ammalati y i quali ne facevano benanche uso per fri- 
zioni 9 unzioni, e bagni (3) , e finalmente delle grot- 
te , e de' sotterranei ancora. 

Or vediamo 9 se neir edificio, di cui parlasi, si 
rinvengono tutte quelle parti, ch'erano indispensabili 
al culto di Serapide, Le non poche fabbriche, che 
81 osservano annesse al medesimo superflue^ pel colto 
di un Nume qualunque, e disposte per ricevere le 
acque termali, il dimostrano appartenere a qualche 
divinità protettrice dell' umana salute. Ma il tutto in- 
sieme , e le magnifiche particolarità , ond' è adorno , 
e che noi andremo mano mano esaminando (4) , ci fan 
determinare a crederlo piuttosto di Serapide, che di 

(i) Scotti CatecfUsmo Me- rimasta sino a noi la Pianta 

dico^ cap. III. p. 17. intera del Serapeo di Roma, 

(a) Sprengel Storia Pram^ che forse ci avrebbe sommini* 

matica della medicina tom. /• strato de' molti argomenti. V. 

(3) Àristid. Orat.sacrjy. De Roma prisca et nova 9ar% 

(4) SyeuturatamenlQ non è auct. Romae 1737* 



Apollo j Diana, Esculapio, i quali avevano anch'essi 
degli edifici di questo genere (i). 

Tre cose priHcipalmenle richiedovansi nella strut- 
tura di uu tempio a Serapide dedicato , oltre alle parti 
necessarie pel culto di qualunque altra deità, i. Mollo 
locale, oltre alta magnificenza dot tempio. 2. Delle ac- 
que , e queste medicinali. 3. Finalmente de' sotterranei. 

I. La grandiosità del nostro tempio parla da se, 
e trionfa su gli altri un tempo esistenti in Pozzuoli. 
Ciò non ostante essendo ben giusto darne qualche det* 
taglia, per amore della brevità ÌI faremo, parlando delle 
diverse sue parti. Per quello poi che riguaida le fab- 
briche accessorie al semplice culto , vi è non poco da 
osservare. In questo edifìcio, allorché era interamente 
compito , vi si contavano niente meno , che settanta 
stanze fra il primo , e secondo piano (2) esclusa la 
cella (3). L' idea poi di far sì che in ognuna di quelle 



(i) Galen. Med. Ovid- Me- sto etllfìcio. So che se ne so- 

tam. Paus. et, no presentati varj e diversi pia- 

(a) Sul secondo pinno ìa ni nell'istituto di Francia , ma 

questo tempio esistente mi ri- non sono ancora sotto, i ntiei 

metto allo persone del meslie- occhi. 

re, cbe come spero pubbliche- (3) Qneslo sarebbe nel ca< 

ranno i' architettonico di ^ue- so , che le sci itanze latera- 



si potesse entrare separattamente , ed in modo che 
V una non avesse bisogno dell' altra per la sua coma- 
nicazione, la credo degna di tutta la riflessione , ed am- 
mirazione insieme j e molto più V altra di rendere le 
,l8 stanze de' due lati del tempio , che si trovano ne- 
cessariamente contigue , Tana bastantemente dsfU' altra 
lontana per mezzo dell' alternativo ingresso pel portico 
interno f ed estemo (i). Bisogna osservare sul luogo 
quanto cpiesta idea fosse stata felice , e conducente 
all'uopo, oltre alla bellezza arcbitettonica , che risalta 
dal non vedersi tante aperture ne' muri interni del 
tempio (a). 



lì alla cella non avessero avu' 
to un secondo piano anch'es- 
se ; giacché queste essendo più 
grandi delle altre , dovevano 
«sere benanche pia alte, aa- 
corchi le superiori avessero po< 
tuto essere di altra praponìo- 
ne. Mi sì permetta cpiesta idea 
di un secondo piano , giacché 
vi è qualche architetto, che la 
crede probabile, ed io mi ri- 
metto a questi , finché non à 
dioiostirrà il contrario. 

(i) Se mai nel secondo pia- 
no vi fosse stata una specie di 



balconata , come quella , eh? 



sì osserva nel così detto 



quar- 



tiere de' soldati in Pompei , le 
stante avrebbero anch' esse a. 
Tuta 1* medesima alternativa. 
(a)]3i questa alternativa d'in- 
gressi non ho osservato altro 
etempio presso gli antichi , e 
neppnr ne conobbe M. Loris 
Durant nella snn ffistoìre gè- 
néraie de Farchiiecture ec. 
Comparai son dts mor.umenis 
de tous les ages chez diffh 
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Avendo parlato delle stanze, il di cui ingresso 
è air esterno del tempio , mi si permetta una bievi^ 
sima digressione , che per altro non si allontana dal 
mio scopo. Rifleltendo dodici anni sono a ijuesle stanze, 
mi sembrava non avessero elleno avuta serratura al- 
cuna, giacché non mi riusci osservare sulle soglie, 
delle quali poche ve n'erano rimaste intatte, le or- 
me de' chiavistelli , come chiaiissimo s'incontrano ia 
tulle le stanze interne. Immaginai allora , che queste 
stanze fossero slate destinate per persone che vi do- 
vessero frequentemente entrare ed uscire , o puro 
per ammalali, o altri che vi avessero dovuto anche 
dormire la notte , per ivi attendervi in sogno le ap- 
parizioni, e gli oracoli del ^'^ume , che più spesso fra 
l'oscurità , e 'I silenzio solea accordar loro. In questo 
caso ad arte i sacerdoti non le tenevano chiuse a 
chiave , e con porta , ma con semplici cortine , ac- 
ciocché r ingresso fosse stato lìbero , né rumore alcuno 
vi si sentisse. Così è facile il comprendere come mai 
Paolina moglie di Saturnino avesse potuto dormendo 
esser visitata da chi volle comparir Serapide (i). Queste 
slauze però hanno costantemente a destra di chi en- 
tra un pezzo di piperno (2) , il cui uso mi è asso- 



(i) Joseph Jntiqu.' JudU' (2) Nella catliva pianta , 

ic. Illa. XVUl. che ne dà Guasco, si vedono 
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ìntamente ignoto. Chi sa che non fosse servito per 
sostegno delie vasche moUli da bagnarsi j greche an« 
Cora a' nostri tempi si sogliono appagare sa di qual- 
che piccolo rialto. E osservabile a questo proposito 
n non essersi rìnvenati condotti j che avessero me- 
nate le acque nelle dette stanze, come oggi vedesi 
usato j bisognava perciò j che vi fossero state della 
Tasche 9 e T acqua vi si fosse condotta a mano , il 
che confermerebbe sempre più la mia idea. Ma con- 
chiudendo la digressione j passiamo a quello , che in 
secondo luogo richiedevasi per un tempio di Serapide 
considerato come il Dio della salute , cioè delle acque 
abbondanti 9 é medicinali (i). 

n. Basta una sola occhiata al nostro edificio per 
vederne l'abbondanza non solo, ma bensì la mae- 
stria con la quale esse sonovi in più luoghi raccolte* 
A me sembra che nelle stanze ^j/^^e 27 sia stato il 



tali pezzi marcati. Attaalmente 
che scrivo , se ne osserva un 
solo nella stanza i5. Questo 
capitolo era già pubblicato, 
quando nel mese di Giugno 
ridncendosi a bagno moderno 
l' indicata stanza se n' e estratto 
il citato pezzo. Avendo avut3 
Io stesso destino le stanze i8. 



30. 33 , e ^4 ^ terminarne 
il disotterrameoto , vi si sono 
incontrati gli stessi pezzi , ed 
uno dì essi è rimasto fabbricato. 
(r) Senofonte Memor. So^ 
cmi. lib. III. cap. i3. addita 
una sorgente termale nel teni- 
pip di £scuIapio in Atene. 
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di loro primo deposito Dell'interno del tempio, ed ìn- 
di per canali coverti si distiibu isserò ne' diversi sili 
dt'ir edificio , dove le religiose usanze lo lìchiedevano. 
Anche per la stanza 29 vi passava un sotterraneo ca- 
nale , oggi scoverto interamente. All'ingresso vi si os- 
servava uno di quei buchi desiinati ad attignere l'ac- 
qua per gli usi sacri , che sicuramente era come quel- 
lo descrìttoci da Apollonio esistente nel tempio delle 
^'infe dello stesso Pozzuoli. Il maggior dì questi fon- 
ti , che siansi rinvenuti, è quello segnato lettera q(i). 
Nella stanza a3 vi si osserva altro simile , ma è di 
minor grandezza , ed ha un voto ben grande sotto- 
posto. Or , che queste acque fossero state medicina- 
li , egli è un fatto , giacché lo continuano ad esse- 
re (2), Parlandosi delle acque medicinali nel tempio, 



(i) Il (liuiuelro è;;. 11 cU. 
Mon. Rosini mi assicura che se 
ne osservava un simile (talUlo 
opposta dell' ara. Questo saiik 
forile quel fonte, pozzo, die 
gli antichi sempre ricerctvano 
accanto alle are , o luoghi sa- 
.cri per lavare le vittime, pd 
indi prendere gli auspicj. Vedi 
su di ciò Georg. Keysler. Àn- 
titfuitates seleclae septeiitrio- 
nates p. 47- 



(a) Vedi Lancetiotti Saggi 
analitici sulle acque minerali 
nel Territorio di Pozzuoli an, 
1819. 

Jcgue Minerali del Tem- 
pio di Sempide in Pozzuoli 
rapporto del prof. Kliglietta, 
Ifapoli 1818. 

Che siano esse poi stale di- 
5po5te nel tempio certamente 
in modo da IdiJe servire per 
la salute degl' iulcnui , uuu è 



É 
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è giusto far menzione delle due stanze degli angoli late- 
rali alla cella, la 4 cioè, e la 27 , nelle quali, come 
dicemmo , era il principale deposito ed uso delle me- 
desime. Queste due più grandi camere dell' edificio fu- 
rono credute niente meno che fosse de aicance da 
alcuni (i): carceri da Paoli (2): e, con maggior fon- 
damento , bagni da Marquez (3). Taluni credettero, 
che avessero potuto servire per le docciature. Egli è 
però certx) , che siano esse slate le più ricche in or- 
nati di tutto il rimanente del tempio (4) , e le più 
grandi in proporzione fra tutte le altre stanze. Mi 
era io spesso lusingato , di accertare V uso di queste due 



difficile dimostrarsi dalla loro 
distribuzione. Si osservi però, 
che vi esisteva benanche una 
sorgente di acqua fresca pota- 
bile. Tav. 5. lelt. M. 

( I ) Obsers^ations sur tes an- 
iìquiiès d^ Herculanum ec. M. 
M. Cochin , et Beliignrd p.67. 
Sventuratamente non sono stati 
i soli che V hanno opinato. Po- 
vero tempio di S erapide ridotto 
alla più mal concertata e fetida 
cloaca degli antichi I 



(3) Nel luogo citato. 

(3) Sventura, che questo 
dotto , ed appassionato antiqua- 
rio uon abbia potuto passare 
qualche anno in Pozzuoli , Pom- 
pei , e Pesto \ Egli ancorché 
lontano, e spesso mal raggua- 
gliato, scrìve molto bene di 
queste nostre antichità. Che non 
avrebbe fatto , osservandole coi 
proprj occhi ! 

(4) Del suo Musaico. Vedi 
il cap. a. 



interessanti parli del tempio- , tosto che sì fosse di- 
soitcnraia la stanza 27 5 ma sventuratamente mi vidi 
deluso. Questa ha subita la stessa sorte del resto del- 
l' edifìcio , come vedremo nel seguito: e perciò aven- 
dola riovemUa mutilata di molto , mi lasciò anch'es- 
sa indeciso sull'uso dell'altra. Come questa stanza è 
stata scoverta quasi inlerameule sotto gli occhi miei, 
credo di ("ar cosa grata al lettore , dandone qualche 
più preciso ragguaglio secondo che la bisogna lo ri- 
chiederà , essendo importantissima ogni sua minima 
circostanza. In questa stanza , come nel resto del tem- 
pio , si sono ritrovati diversi strati di terra , e fra di 
essi moltissimi pezzi di marmo in diOerenti tempi ca- 
duti , come vedremo nel seguito. Le sei nicchie , che 
vi si vedono, erano affatto nude degli antichi orna- 
menti, n magnifico intonaco quasi tutto abbattuto, e 
disperso fra la terra; molti e grossi pezzi dì marmo 
esotici alla stanza fra gli strati di terra disseminati ; uu 
gran moro in tempi posteriori fabbricatovi(i) ad una 
certa altezza dal suolo , e che traversando quasi per 
metà la stanza , con le due altre in seguito , prose- 
guiva verso la cella e più innanzi ancora ; in graa 
parte dissestati gli stessi sedili di bianco marmo (che 



(i) Vedi il cap. 7. e la tav. 7. 
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IO tanto desiderava di osservare Intatti e con qualche 
circostanza capace di spi'egarmene V uso ) , ed altri 
oggetti egualmente dispersi. 

Essendosi già cavata una porzione della stanza 
air altezza dì circa palmi nove dal suolo , mi accorsi 
"di una cavità bastantemente larga, che giungeva fino 
al pavimento della medesima. Nel dubbio se fosse 
stalo un voto cagionato dalla irregolarità della terra 
cadutavi , come taluni credevano , o pure una pruova 
fatta ai tempi di Carlo III. per osservare che vi fos* 
se nel fondo 9 mi volli accertare del tutto coi proprj 
occhi. A slento , e carpone co* piedi in avanti mi e m« 
trodussi j e calandovi , trovai essere effettivamente una 
galleria espressamente eseguita per osservare la stanza^ 
e quello che mai vi fosse stato di prezioso. Tali sag- 
gi si fecero in tutta quella porzione del tempio , che 
rimase ancora sepolta nel tempo del primo scavamento. 
Fui però ben pagato della mia pena , e contentissimo 
del momentaneo pericolo 9 al quale la mia curiosità 
mi aveva esposto. Il calore ben sensibile, che provai 
ne pochi momenti della mia sotterranea dimora, ca- 
gionato dalle acque termali , che ivi abbondantemente 
incontrai , fu causa di qualche nuova idea , che al- 

istante mi nacque. Uscendo adunque dal sotterraneo, 
nu venne tosto il pensiere, che queste stanze aves- 
sero servilo non solo per uso di bagni ^ come sem^ 
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bra probabile , ma allresì pei' uso dì siufe a vapore 
per l'abbondanza delle acque calde ivi raccultc. Spinto 
da questa idea, procurai di rinvenire qualche appog- 
gio alle iriie congetture con un attento esame del ri- 
manente. Vi sono , è vero , io questa stanca tre fi- 
nestre (i) ma queste, com'è naturale, si potevano 
cliiudere , ed aprire a talento j e quindi accrescere, 
o diminuire i gratli del calore nel bisogno, ^on vi è 
che un solo ingresso nella stanza , ed esso è come 
foderato da una precinzione. Il princi]>ale oggetto che 
si presenta all'occhio del curioso in questa stanza, è 
quelio dei sedili esistenti intorno alla medesima. An- 
ch'essi, a me sembra , che possano indurci a crederla 
tina stufa (2). Questi sedili non solo non corrispon- 
dono in niente nella eleganza del travaglio , e lavoro 
al resto deiredificio , e specialmente della stanza , ma 
sono ruvidi, e senza la minima scorniciatura, ed or- 
nalo qualunque. Io non saprei come mai possa com- 
binarsi una tale negligenza con la massima esattezza 
possibile di elegante travaglio , che si osserva in qua- 



(l) Sulle finestre usale da- 2. p. 612. Paris. 1802. 
gli antirhi ne'baf^ni vedi la no- (3) Più di un dolio è dello 

ta 4 •!> Carlo Ft-a alle opere slesso avviso, 
coinpklc di Wiiikclmunn lum. 
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lunque parte dell' edificio , senza idearmi questa stanza 
destinata ad essere una stufa , come dissi. In questo 
caso si comprende , che , come mal sarebbe seduto 
nel marmo un ammalato , il quale aveva bisogno di 
massimo calore j cosi questi sedili sarebbero stali ne- 
cessariamente ricoverti o di bel lavorato legno , o di 
soffici cuscini , o di altra simile covertura più atta a 
mantenere il caldo, e ad abbellire la stanza insieme^ 
Chi non sa la difficoltà di spiegare questi se* 
dili , attesa la disposizione di due fori nei di loro due 
lati scoverti , e quello che è più , comunicanti fra di 
loro con un' altra apertura ? Giudiziosamente alcuni 
parlando di questo tempio, hau finto d' ignorare que^ 
sta tanto necessaria particolarità. Ecco perchè ho crep 
duto far cosa grata al lettore , dando il disegno det- 
l'intera stanza con due figure sedenti , nel modo come 
crederei che avessero potuto servirsi del vapore dalle 
aperture sortito (i). In due modi, a mio credere^ 
poteva giacere V ammalato su questi bucali sedili. L 
su di una apertura , ed allora avendo bisogno della 
violenza del vppore nel solo sedere, chiudeva tntte 
le altre aperture contigue. II. Fra due fori; ed in 
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(i) Io non intendo dichia- vedrassi nel seguito. Ved.tay «6^ 
trarla tale esclusivamente , come 



questo caso avendoli amendue lateralmente aperti, la 
parte superiore del suo corpo era fra 1* immediata at- 
tività del vapore: e volendola per tutto il coipoj ba- 
stava lasciare aperto l'altro buco perpendicolare, e 
la comunicazione fra di essi. Nel primo e secondo 
caso , poggiando ì piedi necessariamente sul caldo , 
che cagionava l'acqua sempre esistente, ed in parte 
rinnovata de' canaletlì , ne ottenevano il lìnej e que- 
sto calore poteva crescere , o diminuire a talento , 
cangiando , o togliendo aflatto la covertura de' detti 
canaletti. Attesa la difficoltà della materia , mi per- 
metta il lettore un'altra idea, cioè quella dì suppor- 
re queste stufe addette benanche a qualche determi- 
nata specie di mali (i). In questo caso 1' apertura 
perpendicolare sarebbe servita per introdurvi il brac- 
cio del medico , o dì chi assisteva V ammalato , per 
fargli delle frizioni nella parte inferma. Il canaletto 
poi , che accerchiava la stanza, e che, come poco fa 
dissi , anche serviva per dar calore ai piedi (2) , è 



(i) Vedi su qiiesto sospetto gli occhiali e da qualche di- 

^QcUo che leggesi in Javari stanza , ha fatto dire a taluni , 

f^ettres sur l'EgyptG tom. i. che tai cannletti erano neces- 

p. 38. garj in una stanza destianta per 

(a) L'averlo guardato con luoghi ìmmoudi. 
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una più che chiara dimostrazione dell' esser essa ser- 
vita per uso di stufa. Quello essendo ricoperto sta- 
bilmente da una lamina probabilmente di legno y 
che poteva togliersi o cangiarsi a talento , V acqua 
che vi scorreva, restava in parte sempre fissa j giac- 
ché il buco di esito è superiore al piano, e per es- 
trarla tutta bisognava in conseguenza far uso delle 
spugne (i). Comunque vada T affare, a noi mancano 
tante cognizioni degli antichi riti , per cui non sap- 
piamo quante specie di bagni misteriosi e sacri aves- 
sero i gentili (2) ^ e che forse saranno stati in uso 
in queste stanze , le quali avranno potuto servire nel 
tempo stesso per bagni , e stufe. Basta per noi il con- 
chiudere , che r abbondanza delle acque un tempo , 
ed anche oggi esistenti nel tempio, erano dottamente 
disposte per V uso medicinale , quello cioè che richier- 
devasi in un ben ideato Serapeo. 

Ili* E ben vero , che in un tempio a Serapide^ 
dedicato si ricercheranno dal curioso antiquario i sot- 
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(i) Vedi la tay: ^. dove sì ne usAvano moltissinuD , e forse 

osserva coverto il canaletto a ne presero T origine dai gentili, 

destra del riguardante; quello Vedi Pacaudi De sacris chrL 

poi a sinistra nello stato attuale, stianomm balneis* 

(a) I primi cristiani anche 
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terranei tanfo frequenti ne' tempj degli anticlu 9 an* 
corchè fossero ad altra di\iiiità dedicati (i). Chi raai 
ignora i frequentissimi misteri, e gli oracoli, che spes- 
so nelle oscurità ed in tali sili da essi si richiedeva* 
no (2) ? Or poiché io vedeva chiaro l' impossibiliti 
nella quale dovesse ritrovarsi l'arcliitetto di praticare 
sotterranei ad un tempio, il di cui pavimento era po- 
co più alto del livello del mare , uii andava immagi- 
nando all'esterno del tempio, ed al più vicino possi- 
bile almeno un qualche cuniculo. Ebbi perciò ricorso 
ad un sito poco ]>iu alto, ed a due passi dal tempio, 
che forse gh era appartenuto con qualche precinzione. 
Parlo della piccola grotta, in dove si attigue l'acqua 
detta delle Cantarelle (5), a settentrione del tempio 
andando a S. Francesco ; ma il proseguimento dello 
scavo rese inutih tutti questi miei ripieghi ; giacché 
£ono comparse due grotte a volta dietro alla cella , 




(i) Ve n'erano in quello di d'Iside in Pompei. 

Alessandria. Rvifmo Histor.Ec (3) Vedi Laiizanì. Dìsser* 

clesinst. hb. 3. p. ^S. tazìone per f acqua rinvenuta 

(a) Soioniene. \ai\i\a\e. De nel lySg; dagli tinlichi cìUo- 

oraculis Ef/iHìcoìiim. È luiio- mata del Cantarello. 
ra esistente quello del tempio 
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e da essa pochi palmi discoste (i) ; se lo scavo fosse 
compilo , se ne potrebbe dire qualche cosa più di- 
stia la. Oltre a che se si disolterrasse il recioto del 
tempio 9 gr indizj che si osservano di altre fabbri- 
che ad esso appartenute , darebbero de' lumi mag« 
glori (2). 

Del dio. 

H. Fra le conghietture non sia discara al bene^ 
volo lettore anche la seguente. Vitruvio vuole che i 
tempj d' Iside , e di Serapide si debbano edificare ne- 
gli empoTJ della città (3). È vero che non trovo no- 
tizia del sito 9 ove mai fosse stato T emporio di Poz- 



(i)So molto Lene, che qneste 
due volte non possono chiamarsi 
veri sotterranei , perchè sono 
forse le fonti dell' acqua y ma 
non perciò souo indizj chiari 
di altre fabbriche , che potranno 
esistere più in dentro, ed es- 
sere i veri sotterranei richiesti. 
Vedi Tav. 5. L. L. 

(2) Per edificare nuovi bagni; 
sulle antiche stanze del tempio 



non già per discovrire il re- 
Icinto delP edificio , si sono* in- 
contrati principii di altre fab- 
briche, che gH appartenavano. Il 
lettore ne ritroverà una piccola 
parte di esse segnate con let- 
tere minuscole sulla pianta , e 
vedrà, che io non mi era m^ 
gannato. 

(3) Pag. 43- Gli Egizi i pcr^ 
costumavano ergere tempj a So^ 
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zuoG , che un tempo era tmio insiotuo V emporio di 
Cuma ; ma mi sarà lecito d' iminaginailo contiguo, 
ed air oriente del nosli'o tempio , giacché tutta que- 
sta pianura che termina col lido del mare , allora ter- 
minava col porto. Credo probabile , che in faccia al 
porto , ed in conseguenza al più clamoroso luogo di 
una città commerciale non avranno abitato le perso- 
ne tranquille della medesima , ma piuttosto tutte le 
persone da traffico, ed Ì venditori. È benanche pro- 
babilissimo che il mercato fosse stato nel luogo jiitl 
prossimo al porto (i). Or non vi è sito più facilmen- 
te accessibile, dal porto di Pozzuoli, che l'indicato. 
Sarebbe dunque questo l'emporio della delta città, 
dove tal volta si dirigeva Cicerone (2) , ed in esso 
r antico tempio , che vi si osserva , sarà stalo dedi- 
cato a Serapide , giusta ì precetti dì Tlti-uvio. 

Della autorità degli antichi. 

ni. Fortunatamente pel nostro argomento, se ciò 
che ne avranno sicuramente scritto gli antichi non ha 



rapide fuori della ciUà. Kir- 
cber Oedi pus Egjpiiacus Xom. 
i.p.iQo.Siil (piando >]iieslo Dio 
avesse polulo avere i tcmpj iiri- 
U citlà , e quando extra po- 



maeNiim. Vedi Dione p.aS^. 
nella nota 188. 

(1) II) Roma era presso il 
Tcvcrp. Liv. lili. 35. ciip.io. 

(3) JU Àtùc- lib.5. cap.a. 
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resistito alla voracità del tempo, due moDumenllhan 
trionfato de* secoli. La descrizione che si ha da Ru- 
fino del Serapeo di Canopo, è uno di questi (i). Egli 
dice , fra le altre cose y che questo vasto edificio era 
di forma quadrata, diviso in diversi appartamenti, lune 
separato dall' altro , destinati a diversi segreti misteri, 
che al di fuori vi erano delle grandi sale , ed al di 
dentro un portico a forma di chiostro d'intorno al- 
r edificio quadrato. Nel suo centro innalzavasi il tem- 
pio a Serapide dedicato ^ ornato di colonne, e con 
mura dì marmo. Ognuno ben comprende , che io in* 
tendo ricavar dall'anzidetto un argomento di pura ana* 
logia ; credo perciò che avendosi dovuto edificare ia 
Pozzuoli un tempio a Serapide , era ben giusto , che 
r architetto avesse preso per modello il tanto celebre 
di Canopo, Infatti basta dare un* occhiata alla pianta 
per subito vedere e la forma quadrata , e i diversi 
appartamenti , e il gran portico in giro , e nell' ara di 
mezzo una grande somiglianza al tempio del Nume 
che, secondo Rufino, era nel mezzo del grand' edifi- 
cio quadrato : oltre a ciò ognuno ben sa che tutte le 
mura del nostro tempio erano rivestite di marmo. Le 
scavazioni principiate nel passato anno ci hanno scoverti 
indizj di altre fabbriche , che sicuramente appartene- 
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(i) Historia eccL e. a» 
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vano al tempio (i)j e subito che saran le anzidette 
proseguite, secondo gU ordini già dati da S.M.,cÌl 
piccolo casamento , che ingombra la parte anteriore 
del tempio, non che porzione del giardino eh 'è dietro 
alla cella, saranno sgombrati, sMuconlrcranno forse 
non poche altre fabbriche allo stesso tempio appat> 
tenenti; oltre agl'indizii accennati nella pianta. 

l^el secondo monumento poi , cioè la iscrizione 
Lex paridi Jaciundof non si tratta più di aj-gomen- 
tare per analogia , ma argomentare per fatti. 

In questa iscrizione (2) si parla di un muro da 
rifarsi nell'area, che esisteva davanti al tempio di Se- 
rapide al di là della strada. Inseguito trattandosi del 
■ muro in quislione, dice doversi fare anias duas ad 
mare vorsum. In Pozzuoli dunque eravì una strada, 
la quale aveva da un lato un tempio a Serapide de- 
dicato , e dall' altro il mare. 

Sfido qualunque antiquario a ritrovarmi i resti 




(i) Tav. 5. IV. Sotto alle (2) Ora nel museo Boibo- 
casette innalzate sul grande in- nico. Questa lajtidti , riportata 
grcsso , si possono osservare dal Gmtero ( p. aoy. ) e da 
delle altre stanze tutte appar- non {>oclù altri , è stata dotta- 
tenenti al grande edificio , e metile min meri tata dal laba- 
non poche colonne di diverso rioso Marquez. Dell' online 
dianietio. Dorico ncll' appendice. 



À 
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di un altro tempio lungo l'antica slrada (i), che 
costeggiava ìt lido di Pozzuoli , ed allora dirò essere 
questo il desiderato tempio, anziché il desctitto (a). 
L'osservar dunque in questo edificio quanto mai 
vi bisognava per un Serapeo , rìnveniilo in un sito 
corrispondente a quello descrUto da Vitruvio per tal 
deità , che abbia della rassomiglianza con quello dì 
Canopo , e finalmente in una situazione ch'esattamen- 
te corrisponde a ciò che leggesi nell' accennata iscri- 
zione , mi sembrano ragioni convincenti per chiamar- 
lo il Serapeo dì Pozzuoli. 



(i) E notissimo , che gli 
antichi non aveano altra stra- 
da costeggiante il lido « che 
quella lungo il nostro tempio. 
La presente che conduce a Na- 
poli all' Oriente di PozxuoU 
lungo il mare non esisteva , 
servendosi i Romani dell' An- 
tiiiiana , che passa per la SoK 
fatara. Vedi k nostra Guida 
di ~Pozzuoli. 

(2) Non sì meravigli il dotto 
lettore se Ìo non mi sono ser- 
vito drU'nrgomento di alcuni 
|ireso dalle are. Col Dusari sa- 



Cmm^on nel museo-Borhonico) 
per dimostrare questo tempio 
a Serapide dedicalo , giacche 
tutte le ricercate erudiuoni in 
questo punto cadono al consi- 
derare , che questi monumenti 
non sono stati rinTcnuti nel 
tempio , ma nella spiqg^ia di 
Pozzuoli. Vedi Vargas Fenià 
lom. T. p. 343. ed Tgnarra. 
De Palestra NeapoUtana p, 
391. Oltre a che dimiistraDdosi 
essere stxto un tempo deposito, 
molto di quello che vi sì rìn. 
venne,poteva non appartenergli. 
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CAPITOLO II. 

Questo tempio è siato una volta compito y 
ed in grande attività. 



M-Àx materia , di cui trattiamo, è tediosa per se 
stessa , e forse anche inutile pei dotti, ed arcbilelli, che 
possono avere il piacere di osservare da loro stessi il 
monumento ; ma non così per quei , che da lontano 
ne volessero giudicare. Onde mi si permetterà talvolta 
qualche dettaglio, che potrebbe sembrare troppo mi- 
nuto. 

E poiché , tolta la citata iscrizione , le di cui 
parole ^dem Serapis possono riferirsi all'assunto , 
noi non abbiamo opere degli antichi, in cui se ne fac- 
cia menzione; lo proveremo i. dal vedersi tutta com- 
pleta questa parte dell' edificio , che ha trionfato del- 
la voracità del tempo. 2. dal rinvenire nel luogo del 
loro antico destino oggetti già posti io esercizio. Ed 
in quanto al primo ne abbiamo una pruova convin- 
cente dal pavimento intatto , che ognuno sa essere 
l'ultima operazione nelle grandi fabbriche. 

5 
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Tutte le stanze altresì interne del nostro tempio 
erano rivestite di marmo 9 come si ricava da ciò che 
troviamo scritto di quelle già scoverte , ed ora quasi 
interamente nude (i). 

Disotterrandosi la stanza a3 si vedeva chiarissi-* 
mo r antico elegante lavoro 9 col quale era essa rive* 
stita 9 ed adornata insieme. I cassettoni in marmo era^ 
no tutt^ ora esistenti fino ad una certa altezza ^ e ben 
si scorgeva dove finiva V ordine de* medesimi j e prin- 
cipiava un secondo ornato. Non pochi frammenti di 
questo istesso lavoro si sono ritrovati in tutte le altre 
interne stanze ultimamente scoverte. Come dunque i-* 
dearsi un edificio non terminato nel tutto ^ e poi co- 
sì finito in quegli ornati del pian terreno ^ che soglio^ 
no 9 e debbono essere gli ultimi ad eseguirsi ? 

Ma fra gF intonachi di tutte le stanze è degno del- 
la più grande attenzione quello ^ che formava il prin- 
cipale ornamento della stanza 27. Questa è una del- 
le due poste agli angoli deir edifìcio laterali alla cella^ 
e ben diversa da tutte le altre per V ingresso ^ la di- 



(i) SMatende parlare del- Non cos\ delle stanze F. F. non 

le stanze ce. , com« ancora dei ancora interamente scoverte. In 

cinque ingressi ; ma le stanze esse sono ricoverti dalia terra 

E. E. , non sono mai state fo- 1 cassettoni , ed altri ornati in 

derate di marmo ; che che ne marmo cIks le rivestono, 
abbiano detto aldini scrittori. 
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menzione, la disposizione de' sedili bucati, che le cir- 
condano , le sei nicchie , che l' adornavano , le fine- 
stre, di cui non vi è alcun indizio nelle allre stan- 
ze ; e finalmente pel superLo musaico, che formar ne 
doveva il pia bello ornamento, come dissi, diviso in 
23,046 cassettoni (i) frale quattro mur«i della me- 
jlesima. 

Un giorno vi osservai uscir fuori de' piccolissimi 
pezzi di ben lavorato marmo , e pietre duro a varj co-» 
lori. Dopo non poche ricerche , ed esatte osservazioni 
mi avvidi, che questa stanza aveva da sopra a' se- 
dili di marmo una fascia anche di bianco marmo alta 
palmo I i , la quale serviva di base ad un'altra me- 
no grandiosa , ed alta A , le quali formavano il riqua- 
dro esterno di un meraviglioso musaico, di cui era- 
no adornate tutte d'intorno le mura. 

11 disegno di questo studiato lavoro era diviso , 
come dissi , iu a3 cassettoni nel suo ordine inferiore, 
cioè sette al muro di prospetto all' ingresso , sei nel- 
r opposto a questo, e cinque pei due laterali. Non 
mi è stato possibile di poter incontrare de' pezzi me- 
diocremente grandi di questo lavoro : onde ricavar- 



(i) A me sembra che vi dizj ch'erano nel muro n«ll' at- 
fosse fEÌstito un secondo ordine to dello disotterrameato. 
di tah cassettoni per alcuni in- 
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ne o in parte ^ o in tutto Tidea del disegno. Le diffi- 
coltà principali nascono dal metodo avuto nel dispor- 
lo 9 e dalla composizione vitrea del fondo del detto 
musaico. 

innesto poggia su di un cemento molto fragile , 
il quale è disteso sopra diversi pezzi di marmo di figu- 
re irregolari ^ e che bene uniti fra di loro formano u- 
na specie d' intonaco , e sotto di esso vi era il soli- 
to intonaco delle mura destinate ad essere rivestite di 
marmo ^ e eh' è quello che tuttora si vede. 

Quello però y che rendeva più difficile il cavare 
pezzi interi di questo lavoro , si è T anzidetta compo- 
sizione vitrea ^ di cui gli antichi si servivano per fon- 
do di si fatti musaici. 

Una tal composizione che per lo più è di colo- 
re verde , o ceruleo (i) non resiste affatto al menomo 
urto , che le si possa fare nel cavarla ^ a dispetto di 
tutta la possibile diligenza. La precauzione di farla sec- 
care al sole , o all' aria ^ che e tanto necessaria ^ non 
che utile per molti altri oggetti di antichità , e fino a- 
gli stessi metalli, appena uscita da sotterra , diviene 
perniciosa per la presente composizione , perchè il so- 
le la rende più fragile. Onde a dispetto di quanta at- 



(i) Vedi V analisi fatta dal da di Pozzuoli^ pag. i4^, 
eh. Sementini nella nostra Gui- 
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tenzione avessi io potuto usare nel raccoglierne i fram- 
menti non mi è mai riuscito indovinare , non tUco l'in- 
tero suo disegno, ma né anche qualche particolare fio- 
rame. Mi riuscì una volta di scovrire il principio de- 
gli ornati nell'angolo a sinisrra di chi entra, compo- 
sto di un tondo di porfido del diametro di fi , il qua- 
le era ancora in faccia al muro , ed attaccava imme- 
diatamente colle due descritte fasce superiori a' sedili , 
e più in là rinvenni tin altro tondo di bianco marmo, 
ma col massimo disjjìacere niente potei congetturare 
del disegno, di cui formar ne dovevan l'angolo , ancor- 
ché avessi avuto la cura disegnarmi , appena che com- 
parivano sotto allo scavo, de' pezzi di fiorami diver- 
si per combinarU. 

Con grandissimo stento mie riuscito ricavare tut- 
ti i pezzi appartenenti all'accennata fascia, chesicura- 
mente girava le inierno riquadrature de' descritti cas- 
settoni nonché tutta l'intera stanza. 

Questa fascia era replicata nel disegno, ma in due 
proporzioni , l' inferiore alta .'; , e su di questa prose- 
guiva la seconda di iV- Per quanto potei congetturare 
da alcuni resti ancora attaccati al muro , essa formava 
gli estremi de' cassettoni. Il fondo della prima era ce- 
ruleo , e verde quello della seconda senijire formato 
della detta comj»osÌzione vitrea. I diversi pezzi coni- 
poneiui l'interno disegno di marmo rosso e bianco, ed 
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In quelle di più piccola proporzione ^ vi erano anche 
de' pezzi di porfido rosso. 

Prima però di abbandonare la descrizione del mut- 
6aico(i)di questa stanza, è da notarsi , che nel meur 
tre si cavava della terra , e de* frammenti tra di es? 
sa caduti j comparvero i pezzi delle due colonnette^ 
che appartenevano alla nicchia di mezzo all' occidente 
della detta stanza , oltre a ciò un pezzo di frontone^ 
Al vederlo non levigato in nessuno de' due aspetti j mi 
credeva già , che non appartenesse al tempio , e T an^v 
dava classificando col mio ideato sistema 9 ma subito 
mi avvidi , the vi era ancora attaccato in akuni siti 
del glutine I col quale gli antichi incollavano il mu^ 
saico al marmo, come dissi, ed ancora de' piccoli peznr 
zetti dello stesso musaico* Argomentai da ciò , che Gr 
no agli ornati architettonici della stanza erano ricovera 
ti del descritto lavoro , appartenendo questo pezzo ati 
la nicchia di mezzo , e formandone V intero ffontone| 
come rilevai dopo di averlo misuratq. 



(i) Chi desiderasse una tìi en Suisse par Mr. Sebi- 

piena notixia di tutte le diver- miclt 1790 , p. 64. E Joannis 

se sorti dell'antico musaico, e Ciampini Romani Velerà i^o- 

degli an tori , che ne hanno trat- numenta^ ec. Parma cap. io, 

tato , veda, Recueil (T antiqui- p. 78. 
tés trowés a A'enches^ et Cuh 



Or come potrebbe dirsi , che non era ancor ler* 
minala la fabbrica di un edificio, le di cui stanze e- 
rano già sicuramente abbellite, ed i di cui ornamenti 
stessi erano rivestiti dì musaico? 

Le esterne mura del tempio erano tutte intona- 
cate, e divise a cassettoni,, dì cui ho osservato i re- 
stì ancora inlatti nel tempo dello scavo della parte o- 
rientale del Tempio. Ora se ne vedono le tracce nel 
muro esterno della stanza ay , ed altrove. 

È osservabile un pezzo architettonico , il di cui 
fogliame è di squisito travaglio appartenente al cornicio- 
ne del gran proneo (i). Sanno molto bene gli arti- 
sti , che questa specie di lavoro si termina sempre 
quando ì pezzi sono già messi in opera, h ben dif- 
ficile perciò supporre , che anche il fregio dell' ul- 
timo cornicione si fosse perfezionato, se il tempio non 
avesse avuto il suo compimento. I resti di marmo, 
che in gran quantità si sono rinvenuU nelle stanze , e 
tutto V insieme , clie attualmente si vede nel tempio, 
ci dimostra di essere stato un tempo finito. Ma dal- 
l' osservare logori non pochi oggetti dì questo edificio , 
si deve concliiudere , che non solo sìa stato finito , ma 
sì bene in attività. 



(j) Ora nella stanza 6. 
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II. Certamente che V uso di un edificio ci dimo^ 
stra ad evidenza esser esso stato compito ^ giacché noa 
si può comprendere 9 come si possano consumare le 
parti di un pubblico stabilimento non abitato. 

Si dia un'occhiata alle soglie delle stanze inteiv 
ne, ed in particolare alle I2 e 14 9 e vi si vedran^ 
no i solchi ben profondati de' chiavistelli delle porte (i) 
segnati in giro non solo sulle soglie, ma si bene su gli 
altri pezzi di marmo al numero di quattro che forma^ 
vano parte dell' interno pavimento» Dove più , e do^ 
ve meno si osserva un tal logoramento del marnio ia 
tutte le inteme aperture , non escluso i quattro ìnr^ 
gressi minori. I buchi nei quali doveva esser poggiata 
una specie di tavolato , che nascondeva quasi tutta 1» 
cella f sono anche essi logori in gran parte (2). 

Come spiegare, che i due anelli di bronzo sono 
logori con quella parte di marmo , con la quale era«> 
no , e sono in contatto , senza crederli un tempo in 
grandissimo esercizio ? 

Da questi, e da altri fatti della stessa natura , che 
per brevità tralascio, ho creduto poterne dedurre il mio 
assunto* 



(i) Mazoi crede chesieno fra le sue colonne che erano nel 

state di marmo da i resti che mezzo delle celle é li muri cor* 

ha credulo rinvenire nel tempio. ris])ondcnli. 

(2) Si possono osservare 



CAPITOLO m. 



Cause della distruzione di questo Tempio, 



Sebbene alcuni senza entrare in minute partico- 
larità abbian creduto , che il nostro edificio fosse sta- 
to rovinato, percliè ricoverto da qualche vulcanica e^ 
ruzione \ noi non pertanto opiniamo , che tre abbian 
potuto esser le cause della sua distruzione, i. I (r(v 
muoti. 2. Le guerre. 3. Le persecuzioni , cui soggiac- 
que il culto di Serapide. 

I. Che questi siti sieno stati soggetti a ben forti tre- 
tnuoti cagionati dalle materie vulcaniche , di cui ab- 
bondano , non crpdo , che possa cliiamarsi in dubbio 
da chi sa, che in men di tre giorni vi si vide sorger 
re il Monte Nuovo dopo una eruzione , le di dui cer 
perì giunsero fino a NapoK (i). 



(i) j4vvenimenti del re- 
gno di Napoli sotto Pietro di 
Toledo. Mss. nella Biblioteca 
reale p. 47- 

Questa eruzione fu prece- 
duta da continui trcmuoti ; leg- 
e«si in «no tic' privilegj della 
città di Pozzuoli del i5ii. 
Cumque utiivcrsiias ipset pie- 



rumque oh terremotus ejc qui- 
bus singulis annis maximum 
perpeti solcl incommodum , 
jacturamque , et domoriun rid- 
nam non ntediocrem , quei de 
re eadem civitns in presentia 
lon^e conquassata , parsqua 
illius magna demolita est- 
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Avverta però il lettore , che in quest* epoca 1* e- 
difìcio di cui Irallìamo , era già stato distrutto , rico- 
verto di terra ,• e dalle acque marine ^ ed in quello 
stato , nel quale rìnvennesi nell'atto del suo primo di- 
sotterramento. Chi è quel dotto , che ignori come ì 
campi flegrei degli antichi non hanno mai cessato di 
meritarsi un tal nome? 

Però è fuor di dubbio , che sebbene abbia il no- 
stro Monumento potuto per una simile scossa essere 
danneggiato , non crollò ad un tratto ^ né fu certa- 
mente interrato , come Pompei ^ Ercolano , e Stabbia 
da alcuna specie di lava. Infatti se così fosse stato ^ 
un capitello almeno e un pezzo solo o del tetto, o 
de' magnìfici cornicioni , che fosse precipitato sul pavi- 
mento l'avrebbe sicuramente ridotto in minutissime 
parti ^ il che non si vede affatto verificato nel nostro 
edificio. 

II. In quanto poi agli avvenimenti politici , man- 
cano, è vero, i distinti ragguagli^ ma sappiamo fra le al- 
tre cose che, decadendo l'impero romano, Pozzuo- 
li certamente non conservò il suo lustro che da quel- 
lo aveva imprestato. Nell'anno J^io. dell'era cristia- 
na fu abbruciata da Alarico Re de' Goti , e nel ^55. 
da Genserico. Da Totila circa 90. anni dopo fu ridot- 
ta al suolo (i) ^ quindi per 16. anni abbandonata 



(i) Vedi Capaccio HlsL NeapoUtana tom. 2. 
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da' paesani, ed i Greci la ripopolarono, (i). Romu-. 
aldo II. Duca di Benevento se ne impadronì, e la mise 
nuovamente a ferro e fuoco (2) , e nel decimo secolo 
fu saccheggiala dagli Ungherj. Le sue catastrofi poste-- 
riori a queste , non avendo che fare col nostro sog- 
getto, è giusto di trascurarle. 

III. Una delle cause forse principali della ve^ 
ra ruina del tempio fu a mio credere la persecuzioT 
ne , che soffrì il culto del Dio , cui era dedicato. 
Sappiamo infatti da Dione (5) che il Senato nell' an- 
no 701. di Roma proibì un tal culto fra le mura 
della città j e sebbene nel 712. avesse ordinato, che 
di nuovo si dedicasse un tempio a Serapide , pure 
alcuni anni dopo nuovamente stabilì , che la sua ado- 
razione non fosse permessa dentro la città , ma so- 
lamente alla distanza di 5oo passi dalla medesima (4). 
Tiberio poi per l' odio contro ogni culto Egizio fece 
buttar nel Tevere la statua d'Iside (5); e dopo altre 
vicende nel SBg. dell' era volgare , per una sedizio- 
ne in Alessandria mossa da' gentili , essendosi per <>->■ 
pera di Teofilo Alessandrino in un vecchio tempio 



(i) Leo Ostiens. Ub. i. 
^pitd. Murator- 

(a) De Meo ann. ad ari. 
716. 



{y)Bistor.lib4o.cap. 48. 

(4) Detto Ub. 57. 

(5) Svct. in liò. e. 36. 
Tacito ann. liò. 4- «P* ^'' 
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ritrovate delle grotte sotterranee , le quali rivelarono 
de* misteri vergognosi , V imperatore Teodosio proibì 
sotto gravissime pene il culto di Serapide , e ne fece 
demolire per tutto V Impero una gran quantità di tem« 
pii (i). Del rimanente se in una di queste generali 
persecuzioni ^ o in altra particolare per la città di Poz- 
ssuoli avesse principiato a soflfrire il nostro edificio 
non saprei certamente indicarlo. 

C A P I T O L O IV- 

Questo tempio j dopo il suo abbandono^ 
fu riattato e rimesso in esercizio • 

Parlando di ristauri nel presente capitolo , non 
intendo ragionare di quelli fatti al tempio pel suo mi- 
glioramento 9 come il lodato Marquez s' ingegna dimo-^ 
strare con le iscrizioni alla mano (2). Io parlo di una 
ristaurazione tutt' aflfatto diversa , e di un nuovo stato 
attivo del tempio ^ di cui nessuno fino a quest^ ora 
ha trattato. 



(i)Sozome. 1. VII. cap. (2) Lo spesso lodato Ca- 

i5. Gibbon. Storia della de- ristie crede die P ara di mez- 
cadenza , e rwina delF impe- zo appartenea agP indicati ri* 
ìX) nomano. 1. Vili cap. 17. staurì. 
pag. 176. Parigi. 
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Credo dunque che questo edificio , dopo ' 
sere stalo per qualunque delle anzidette ragioni de- 
relitto , ed in parte anche degradato , fosse rappezza- 
to per servire comunque alla stessa , o diversa divi* 
uità per le seguenti considerazioni. 

Havvi nell'angolo della stanza 28. a sinistra di 
chi entra un poggio di fabbrica irregolare y e mal fat- 
to di palmi 4- 5 pc 2. s alto 3. i senza segni d'incro- 
statura di marmi, come in tutto il resto del tempio, 
anzi senza regolarità di pietre nella struttura. All'an- 
golo opposto si osserva un piccolo buco , in cui si 
doveva sicuramente buttare dell* acqua , o altroché fos- 
se: il quale si vede ben anche infelicemente rappezzato. 

In ambedue le stanze 5. e 28. si osserva un 
pezzo di colonna scannellala dì piperno alta palmi 3. i, 
amendue nello stcbso silo , in fondo cioè della stanza 
a sinistra di chi entra. L'uniformità del sito, della 
proporzione , e delle stanze che sono contigue alle 
due lalerab alla cella , danno a sospettare esser ivi 
situate per qualche uso , e forse per piccole e mise- 
rabili are. 

L'ingresso alla stanza 27. è preceduto da una 
precinzione composta da due lamine di marmo bianco, 
sostenuto da tre Erra» dello stesso marmo, con una 
quarta che serve dì pilasiretto alla porticelia (i). I] 



{i^ell'iagresso della stan- za 4- n <iucsln corrispondente 



lavoro di questa pcecinzione non solamente non è del* 
la finezza del resto dell' edificio , ma ancora è molto 
a quello inferiore. Le grosse lamine di marmo non so-> 
no neanche levigate ) e T Erme istesse non hanno né 
il finito , né V elegante che si osserva negli altri la«» 
vori del tempio. Onde bisogna credere ^ che non ap^ 
partenessero all' epoca della fondazione del tempio^ 
ma sian lavoro di un tempo posteriore ^ in cui si ese^ 
gui il rappezzo y del quale ragiono. Tanto più che fra 
questa precinzione ed il muro eravi una vaschetta 
di lamine di marmo a forma di piccolo bagno , ed il 
tutto di trascuratissimo lavoro. £ dà maggior peso al-* 
la mia congettura T impronto di alcune lettere , che 
si osservano suU' intonaco del muro esterno della stan- 
za medesima e che forma patte dall' indicato bagneu 
to fattovi da un frammento di antica iscrizione ivi in«- 
crostato. 

Altra iscrizione , il di cui marmo ha benanche 
servito per lamina d'intonaco marmoreo nella base 
del muro occidentale esterno delta stanza 4 9 ^ oon^ 
servato X impronto delle lettere , che si osservano dir 
rim petto alla sorgente di acqua potabile. Vedi la TaVt 
V. lett. M, 



esser vi doveva P istessa prc- pianta di Guasco, 
cin 2(10116 : si vede segnata nella 
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Ma la cella atientameme osservata , ne dà (jual- 
clie più furie argomento. Tre pezzi ili fabbrica si so- 
no iu essa scoverti, che sicuramente Don appartengo- 
no al nobile tlell' edificio', né a nessuna delle ripara- 
zioni , che in esso si saranno fatte , seguendo sempre 
la sua primitiva magnificenza. 

1. Si possono osservare ne' lati della cella prima 
delle due piccole nicchie due pilastri di fabbrica ben 
trascurata , a segno da non essere neanche anicndue 
della stessa proporzione, com'era beu giusto,, se (os- 
sero stati ivi piantali nella formazione dell' edificio a 
proporzione della nobiltà del medesimo. Hanno tutta 
l'apparenza di aver servito per base di statue, ma 
sicuramente non sono mai stati ricoverti di marmo , 
non essendovi nessuno de' segni che indichino un tale 
ornato, mentre la cella tutt'ora conserva Ì resti del- 
l'antica incrostatura di marmo. 

2. I quattro gradini , le due colonne , e la deco- 
razione della grande nicchia visibilmente sono poste- 
riori alla primitiva fabbrica , ed anche a quella infe* 
riorl pel gusto. Il plinto e la baso di amendue le 
colonne non sono neanche puliti. 

3. Questa nicchia si vede ristretta in quattro pal- 
esi con due piccoli muri di due palmi l' uno , an- 
ch' essi malamente fabbricali , e senza che vi si scor- 
ga orma di foderatura dì marmo , come sì osserva in 
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tulio il resto deir inierno della cella , e del tempio^ 
Or dunque questa nicchia massima, che un t^mpo 
dovè contenere una statua colossale 9 e proporziona^ 
la alla magnificenza dell' edificio ^ in un altro tempo ri^ 
stretta , dovè racchiuderne un' altra molto più meschi<« 
na , e servire cosi ad un culto di molto inferiore al 
primo* 

Kella stanza 16. osservasi una scalinata 9 dalla 
quale si ascende ad una delle due II. R. appartenenti 
alla prima epoca del tempio. Dopo terminato il disot^ 
terramento di questo punto dell'edificio , sì è scover* 
to che dall'anzidetta stanza 16. essendosi rotto uq 
inurp intemo j si passava all' antica scala , e quindi 
{il secondp piano. Le più attente riflessioni su questa 
nuova scoverta mi confermano sempre più nella mia 

idea. 

Infatti il muro della stanza 16. rotto irregolarmen^ 
te 9 e senza indizio di porta : la porta esterna della stan^ 
za barricata nella maniera la più trascurata : finalmen^ 
te la qualità del lavoro della scalinata istessa , dimo* 
strano essere stato questo un rappezzo infelice di un 
tempo posteriore. 

£ per verità non essendovi anticamente che le 
sole due esterne scale R. R. per cui potesse ascen-» 
dersi al secondo piano , sembra che nel tempo , in 
piji fur<}qo di minor numero i Ministri di c^elcultOi 
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avessero potuto pensare a far quest'altra scala, che 
essendo interna , ne rendea più corto , e pii\ facile 
r accesso. Onde dall' anzidetto può rilevarsi che, do- 
po il t^uo primo abbandono , il nostro edifìcio fosse 
stato rimesso nuovamente in esercizio, per servirò ad 
una qualunque siasi Divinità. '> 

CAPITOLO V. 



Jl nostro edificio allorché cessò di servire per 
uso sacro , dovette divenire un deposito. 

In una materia, la cui verità dipende unicamen- 
te da' falli, non SÌ aspetterà certamente il lettore del- 
le moltiplicate ragioni per persuadersene, e ci sarà 
grado altresì della ricercata brevità nell' esporre quel- 
lo, di cui siamo stali oculari testimoni. Basterebbero 
a dimostrare evidentemente il nostro assunto i fram- 
Bicntì di un rozzo musaico , che si trovarono am- 
monticchiati con altri rottami in diversi siti e special- 
mente due grossi pezzi cavati airingressoT.2i. Or non 
essendosi in nessun angolo dell' interno del tempio rin- 
venuto indizio alcuno di un qualche pavimento , cui 
essi potessero appartenere , forza a dire , che aves- 
sero piuttosto latto parte dell' esterno dell'edificio 
se uoa di altra antica fabbrica, infatti nel farsi il 

7 
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moderno canale Z. s' incontrò un antico pavimen- 
to dello stesso lavoro a musaico , che sicuramen- 
te fa parte del portico esteriore dell* ingresso princi- 
pale. Un simile travaglio fu rinvenuto nell'esterno <lel- 
la cella , mentre si disotterrava , e poscia fu distrutto 
o ricoverto per le nuove fabbriche sul canale K. , e 
della stanza O. Pezzi consimili si sono anche ritrova- 
ti fabbricati nel muro che circonda la parte orientale 
deir edificio 9 il quale muro fu posteriormente costrut- 
to costeggiante T antico canale per dare alle acque un 
corso più utile , e più regolare* Essi dunque rotti per 
qualche motivo , furono depositati nel tempio ^ ed im- 
piegati per uso di piètre nelle mura aggiuntevi. 

Lo stesso argomento procederebbe per la gran 
quantità delle tegole , e de' grondai di marmo , non 
che delle colonne , e de' capitelli di diversa proporzio- 
ne , e struttura , e degli altri oggetti architettonici ^ le 
quali cose tutte non potevano sicuramente appartene-' 
re al tempio. Che direm poi delle statue intere , o 
monche che vi si son rinvenute , come nelle stanze 14 ^ 
e 17 il gruppo di un Satiro ^ e di uiia Ninfa molto 
malconcio ^ quello di una donna , e di un giovine di 
eccellente lavoro 9 i cui rottami eran dispersi per ter- 
ra ? Anzi la stessa statua di Serapide ora esistente nel 
real museo Borbonico (i) quantunque fosse propria 

(i) Vedi Gio. Battista Fi* ec. tom. i. par. i. N. 68. 
nati. Il real Museo Borbonico^ 
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del tempio, pure, perchè non fu trovala nella sua nic- 
chia , ma posta alla rinfusa in un angolo con altri og- 
getti , ci dà chiaro a vedere che Ìl nostro tempio per 
qualche tempo divenne un deposito. 

Ma quello che più chiaramente dimostra la no- 
stra assertiva , si è 1' essersi trovati nella stan/.a 16 , 
e nell'ingresso T. 21 molti frammenti di varie altre 
statue , come quelli di un gruppo di un Bacco con 
un Fauno, di un Esculapio , di un Amorino, non che 
un alto rilievo rappresentante lo stesso Bacco col tir- 
so , non ancor fìoilo dall'autore, ed altre teste, brac- 
cia , e gambe irregolarmente ammonticchiate. Or l'ac- 
cennato rilievo , e due delle dette teste erano ben ro- 
se dalle acque marine, ancorché non vi fosse stato 
d' intorno che della semplice terra senza neppure un 
acinello di arena. Questo logoramento cagionato dalle 
acque marine si vede In un'altra testa di marmo, in 
un pezzo dì colonna di rosso antico , ed in alcuni al- 
tri oggetti architettonici cavati nell* anzidetto ingres- 
so 21 (1). Or se questi marmi non potettero esser 
logorati nell'interno del tempio , bisogna conchiudere, 
che rosi altrove , fossero stati poi quivi trasportati | 



(1) Sappia ii lettore che parte esterna, onde 1* infcma 
gl'ingressi T. 21. e T. a6 ci ora divenuta come un* altra 
sono rinvenuti barricati dalla stanza. 



come in un deposito j cui era stato destinato V anti- 
co nostro Serapeo. Che se taluno volesse impegnarsi 
a dimostrare , che tutti gli oggetti , che si ritrovano 
nel tempio fossero ad esso appartenenti , neppure ver- 
rebbe a distruggere la nostra dimostrazione ^ mentre 
oltre a quelli che oggi vi esistono j un' altra non 
indifferente quantità vi si è rinvenuta ^ che non può in 
conto alcuno appartenergli ( i ) . 

CAPITOLO VI. 



Come fosse riempiuto di terra ^ mentre era nel- 
V anzidetto stato ^ e continuasse a crollare. 

I ben noti talenti del eh. Brocchi (2) ancorché egli 
non fosse stato presente al disotterramento dell' edificio 
gli hanno fatto conoscere, che la massima parte delle ma- 
terie 9 che coprirono il nostro tempio , furono ivi tra* 



(i) Parlandosi di depo- (3) Biblioteca italiana n. 

sito , anche modernamente il XLI. 193. Notizie di alcune 

Bassorilievo esistente nella stan- osservazioni fisiche fatte nel 

za la non appartiene al tem- Tempio di Serapide a Poz-- 

pio ; raa fu rinvenuto in Guma ziu>U* 
e riposto ove oggi si y^det 
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spoilate dalle acque piovace 1« quali, Iraveisando Ìc 
colline e le campagne, vi formavano de' depositi di 
diversi materiali, che oggi ancora si veggono divisi In 
tanti strali. Essi giungevano coslanlemente dal suolò 
all'altezza di circa due palmi sotto l' orlo attuate dul- 
ie mura. 

Nelle stanze 27, 28, e 29 specialmente gli an- 
zidetti strati erano più discerniliili , a segno che se 
ne poteano numerare al dì là di i5. Anche ora se 
ne potrebbe avere una pruova di fatto nelle stanze 
F. F. , le quali hanno avuta la stessa sorte delle al- 
tre, e sono ancora interrale, lìcn anche in qnel tio- 
co che resta scoverto de' giardini adjacenli si può co- 
noscere una tal verità, nei siti laterali ai punti M. N, 

Come mai abbia potuto ciò accadere , si può com- 
prendere facilrasnte col ricordarsi , che Pozzuoli do- 
po della decadenza de' Romani ha subito non poche 
fasi , e diversi abbandoni. Oltre a ciò che si è pre- 
cedentemente detto sulle catastrofe di Pozzuoli , ba- 
sta per prova lo slato dì abbandono , nel quale Io ri- 
trovò il Viceré Toledo ancorché non sia de' tempi 
de' quali parliamo. 

In tali stati di trascuratezza le acque che dali*^ 
prossime colline precipitavano a discrezione , dovevano 
urtare nel tempio che ad esse l' è sottopoàto, e portarci 
alla rinfusa della terra , delle pietre , ed altri materia- 
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li di simii fatta. Questi potettero entrare o per le fi- 
nestre deir edificio , come nella stanza 27,0 forse 
benanche nella 4 7 non che nella cella 9 o per le mu- 
ra diroccate , essendo già il tempio in gran parte ro- 
vinato 9 per cui una buona porzione del tetto stesso 
de'comicioni , e de* capitelli erano già fatti cadere , e 
riposti nel pavimento , e con quelli anche porzione 
delle mura esser dovevano abbattute y onde le acque 
riempiendo con i loro depositi il voto che incontra^ 
vano alle spalle del tempio , superarono i resti eh' era- 
no in piedi, e penetra:rono ben facilmente nell'inter*^ 
no. Similissimi esempj sono sotto ai nostri occhi 
ne' magnifici avanzi de' grandi antichi edificj di Aver- 
no , Baja, Miseno, e Guma. 

È benanche una verità di fatto che in questo sta- 
to dì cose r edificio seguitava a crollare. Se non ba- 
stasse l'esempio giornaliero e parlante de' citati anti- 
chi ruderi j ai quali tocca la stessa sorte del nostro , 
basterebbe 1' osservare che costantemente si sono rin- 
venuti fra gli strati di terra de' pezzi architettonici , or- 
nati , ed anche rottami di mura a diverse altezze dal 
suolo. Questo fenomeno non può altrimenti spiegar- 
si , che col dire, che vi sono precipitati in diverse 
epoche , e che progressivamente il tempio era inter- 
rato dalle lave , e su di esse precipitava gradatameli- 



te r edifìcio ; come anche vedrassì nel seguente ca- 
pitolo. 

Di questo slato dell'edificio abbiamo un fatto, 
il quale non può certamente fissare la sua epoca , ma 
come ci ha qualche rapporto , così credo utilissimo di 
descriverlo. Nel disotterramento della cella si rinvenne 
un sepolcro romano di quelli soUtl composti da sei 
mattoni , oltre a i ire , che ne formavano il piano. 
Questo sepolcretlo occupava tutto il voto della nìc- 
chia all'occidente della cella. Osservai, che era stato 
eseguito nel tempo in cui il tempio era ricoverto di 
terra , e non ancora dal mare allagato. Il fosso fatto 
per cavare Ìl sepolcro , era a 7 palmi in circa di pro- 
fondità , e la terra che Io riempiva era tutta mossaj 
non così però dello strato di arena , che superiormen- 
te lo ricovriva. Esso era intattissimo come in tutto Ìl 
resto della superfìcie del tempio , e quindi vidi chia- 
ro che il romano interratovi lo era stato prima del- 
l' allagamento dell'edificio. 



Sa 
CAPITOLO VII. 



Ripieni di terra i resti del Tempio , furono rico^ 
verti dal mare , che vi formò un laghetto. Nel^ 
lo stesso tempo i dattili marini vi bucarono le 
colonne ^ e V edificio seguitò a crollare. 

Siccome una lava vulcanica è indizio di qualche 
eruzione 9 così uno strato di arena con delle pietre ^ 
ed altri oggetti dalle onde arrotati , non che degl" in- 
setti marini, sono prova sicura di qualche inonda* 
zione. 

Ora nel disotterramento dell'edificio, e de* giar- 
dini contigui si rinvenne un tale strato , e deposito mar- 
lino , il quale si estendeva da per tutto , e costante- 
mente si diminuiva in profondità in ragione diretta 9 
che si allontanava dal lido. Verso il grande ingresso 
infatti era di palmi 3. a 2 7. mentre dietro alla cella era 
dii.lai.,edèdi tanta importanza il riflettere ad 
un tal fatto , che non pochi dotti per non averlo po- 
tuto osservare , sono andati vagando in tante diverse 
ipotesi , e congetture , com' essi stessi hanno ingenua- 
mente confessato (i). 



(i) V. Mr. Mr. Sage , et de Gabrieres alla classe di Scicn» 
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Ed anche senza queste testimonianze di fatto , 
la storia stessa de' tempi andati lo prova a suflìcìea- 
za. Dalle carie del XV , e XVI secolo si rileva , 
che Pozzuoli era accerchiato dal mare , il quale si 
estendeva fìa sotto alla collina, eh' è alle sue spalle , 
allagando tutta la pianura littorale , oggi detta ìaSlar- 
xa. Negli atti della visita della Diocesi di Pozzuoli 
fatta da Monsignor Leonardo Vay rea 3i. Marzo 1 58 7. 



te materaatidie e fisiche nel 
181 o,Millin Magasin cncjrclo- 
pédique\òii. Fevrierp. 91. 
et 131. 

Breislak Essais Minera- 
logique sur la solfatare de 
Poizuole traduit du Manuscrit 
italien par-M. Pommeveul.Na- 
ples 1793. 

loseph Forsjth , Remarques 
en anliqtùtés , arls , end let- 
ires in Italy p. 379, 

Wiukelmana sur les de- 
couvertes tf" Hercularmm ecc.7 . 

Ermenegildo Pine. Memo- 
rie di Matematica, e ài Fisi- 
ca della Società Italiana det- 
te scienze tom. IX. p. 179. 
« a40' 



Questo dotto autore dice 
fra r altro : Se nel pensare 
alla spiegazione di questo stra- 
no fenomeno la prima volta 
mi sentii girare il capovolta 
seconda , J'iiì messo in un vor- 
tice tale , che disperando di 
poter dire qualche cosa di 
plattsibile mi risolvetti a non 
pensarci pia oltre. Però non 
potendo resìstere alla passione 
di dare una qualche spiegazio- 
ne al più interessante fenom&> 
no delle nostre vicinanze per 
la tei'za volta se ne occupò dì 
proposito , edasuo pari si sfor- 
zò , come egli dice, dimette- 
re la sua opinione al di so- 
pra delie semplici ipotesi. 
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si l^ge al fogliò 4^ N. .i42. ^nno Domird i44i« 
28. Novembre per Notar Antonio de Gioffo si dà una 
terra sita nel luogo uhi JicUur^PonduLa^juxtaterr 
Tarn majoris Ecclesiae Puteolanae juxta lictus mar 
ri$ (i). Nel foglio 37. fitfides quam anno Domini 
1491* 28. Ottobre per Notar Ciccio Russo apparta 
copia instrumenti j in qua i^idetur , quod per Rc^ 
etorem Sanctae Agatìiae concedUur Martino de 
Palatio Hispano ^ ubi dicitur lo Sta^o , et est Ec^ 
desia dirupta juxta bona CapUuli Puteolaid juxta 
ripam maris (2). 

. Net foglio 33. a tergo. FU fidès quod anno 
Domini i524« 3i. Settembre per Notajo Tommaso 
de Bono homine fu concessa una terra sita al luo^ 
go ubi dicitur la Nunziata juxta ripam. I tre in- 
dicatt-^ti 9 la Nunziata , Pondula ^ e lo Stayo in- 
cominciano da S. Francesco ^ e prosieguono circa 
un miglio verso il Monte nuovo j vale a dire che tut- 
ti sono alle spalle del Tempio j e non poco più lungi 
dall' attuale lido del mare j che non è il nostro edi** 
fido. D che anche a di nostri si è potuto osservare. 



(i) Corrisponde all'anti* fanelléy comunemenfe detfai U 
ti Dogana. Vedi la nostra Goi^ Tilla di Ckerone » Aia che era 



ito di Pozzuoli p. 5f» Identico Stadio^ F^^ la citala 

(3) Oggi la Massaria di Guida. 
Giuseppe di Fnjti^ alias $Scor^ 




4* «V "V 
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Infatli nt'Ua della pianura a diverse profonctiti 
dcirallualc suolu s' inconlra coslanteniente uno stra- 
to di arena. Nella Masseria di Raffaello Oliano, alias 
Peliiso , che corrisponde al jirincipio dello Stadio , 
esistono rottami di amiche soslrnzioni , nelle quali 
poclii anni fa chiari si scovrivano i segni del mare , 
che gli aveva un tempo logorali. Nella slessa Masse- 
rìa , come nelle altre , che la circoadano a quattro o 
cinque palmi di profondità , si rinvengono nello stra- 
to di arena pezzi di marmo logorati dalle onde del 
mare , e gusci d' insetti marini. 

Ma per non uscire dal Tempio , ne' giardini che 
\ accerchiano , sì vedrebbe chiaramente lo stesso , se le 
mura modernamente fatte In gran parte non lo ce- 
lassero. Ma verso la porta T. 5. , e lateralmente al 
sito M, N. il curioso potrà osservarli , e finché rimarrà 
intatto il piccolo taglio fatto nel mese di giugno die- 
tro alle stanze 27. e 28, sarà Io stesso. 

Basta dare attentamente una occhiata alle mura 
del Tempio , e sì vedranno le dì loro estremiti non 
solo tutte logore dalla violenza de' flutti , ma sìbbe- 
ne gradatamente più consumate dall' ingresso maggio- 
re alla cella, perchè Ìl primo più prossimo al hdo, 
e quindi più esposto alle violenze delle onde. Oltre 
a ciò ancora si osservano dapertutto e l' arena ? e i 
^sci degl* insetti marini , attaccati alle Soma, e special- 
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mente in quelle delle stanze -2. 3. 28. 29 , e della 
intera cella. 

Il disotterramento poi delle stanze 27. 28. 29, 
non che della cella ci ha dato un argomento apodit- 
tico del fatto in questione. Vi si rinvenne un muro 
traversante le indicate stanze e la cella 9 il quale 
avea la sua base ad otto e dieci palmi dall' attuale 
pavimento del Tempio. Questo mui:o irregolarmente 
fabbricato con pietre , mattoni ^ pezzi di marmo ec. 
era formato a scarpa. Esso fu destinato per una di- 
^a , onde impedire alle onde del mare V andar più 
innanzi. Infatti i resti dello strato di arena , che vi 
si trovarono dalla parte del mare^ erano di 2. a Spal- 
mi ^ quello della opposta , proseguendo nel giardino 
Gontiguo di I. £ ad I , come abbiamo già accennato (i). 

Di questo fatto il curioso potrà osservare i resti 
sulle due mura laterali della cella , non che delle stan- 
ze 28 e 29. Gli antichi per dar piede all'anzidetta 
diga 9 ruppero porzione delle antiche mura accenna- 
te 9 e vi poggiarono le nuove. I lavoratori neir ulti- 
mo disotterramento del tempio ^ iK)n discernendo l'o- 
pera romana da quella de' bassi tempi j hanno rima- 

(i) Vedi la Tavola VII. orientale, sulle stanze e parte 
flalK ultima colonna , a destra della cella 91 vede l' indicato 
di fhi guarda ;9 verso l'angolo muro. 
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Sia inliera quella piccola porzione che poggiava sul- 
le mura. Vedrà il curioso con quanta irregolarità vi 
sono state fabbricate le pietre , i marmi , e persino 
un tubo di creta , che si può osservare nel mura o- 
rientale della cella. 

Finalmente le stesse colonne traforale da' dattili, 
bene esaminate , ci attestano che in questo e noa 
già in altro sito sieno esse slate sotto acqua. Per pro- 
seguire con chiarezza l'argomento, bisogna distingue- 
re quelle del grande altare da quelle del Proneo(i), 

Pel declivio che naturalmente deve rinvenirsi 
negli strati dì arena , di cui si è già detto, le colon- 
ne del grande altare sono bucate a diversa altezza dal- 
la base a proporzione del declivio medesimo. Quin- 
di le otto, ch'esistevano a linea delle stanze orienta- 
li 19. 20, ed ingresso T. 21, e 11. 12. T. io. dal- 
la parte di occidente, sono bacate più vicino ali» ha- 
se delle altre olto corrispondenti alle stanze 32 , e a5 , 
g. 8. sempre gradatamente ascendendo. 

E qui tralasciando i minuti dcUagli, osservo sol- 
tanto , che le indicale colonne principiano ad esser 
rose all'altezza di palmi 3. ì dall'imoscapo a 5. {. 



(i) Quelle del Portico in- sono stale addentate dagl'ia- 
terno ^ essendo di granito, non setti marini. 
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Quello però che fa più al nostro caso, si è il ve- 
dere , che il principio delle anzidette zone bucate cor- 
risponde esatlamente alla istessa altezza , alla quale si 
trovano rose le mura delle stanze già indicate. Ma per 
rinvenire una tal proporzione , bisogna aggiùngere al* 
la parte non bucata delle colonne le di loro basi , il 
plinto, ed il piedistallo , che è dal pavimento al piano 
deir ara. 

Dippiù le dette zone bucate delle colonne, che 
pur furono ritrovate in piedi nell^ atto dello scavo , 
sono anche più basse del logoramento d'elle mura, e 
questo perchè come dottamente avea già indicato il 
eh. Pini , il mare formò un laghetto sul tempio , e 
quindi il fondo del mezzo esser doveva più basso de- 
gli orli. 

Di sei imoscapi delle colonne massime del Pro- 
neo , quattro , inclusi i tre in piedi , sono tutti bu- 
cati all'altezza di palmi 9. a io. z, cioè uno a due 
palmi più alti delle ultime indicate colonne dell' ara , 
perchè più lontane dal lido. Ed anch' essi principiano 
ad essere offesi da Dattili all' dtezza corrisponden- 
te al logoramento de' due ingressi, T. 5 T. 26. De' ri- 
manenti due appartenenti alle colonne , che sono al- 
l' ingresso della cella , quello all' oriente , eh' è di pal- 
ipi 12., non si osserva in niente logoro da litofagi y 
né doveva esserlo , non essendosi ritrovato in piedi 
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nell'alto, che- il mare allagò il lotnpta , ma sibbene 
sotto gli slrali di terra , che avendolo rìcoverto , ne 
lo avevano difeso. All'opposto l'altro all'occidente, 
e che ora è ben anche per terra , essendo rimasto in 
piedi, fu dal mare attaccato all'altezza di palmi io. x, 
e quindi bucato dagl' insetti marini. A qucst' altez- 
za benanche nel muro corrispondente vi si osserva- 
no le marche lasciatevi dalle acque del mare. Resta 
ora a considerare un sommoscapo di queste colonne 
lungo palmi i6 , che vedesi p«!r terra quasi nel mez- 
zo della cella. Esso perchè è forato da per ogni do- 
ve, meno che nella parte che poggiava sul suolo, non- 
ché neir opposta, ha risvegliato nella mente di non po- 
chi dotti molte astruse diiUcoltà , le quali dispariranno 
al semplice racconto del disotlerramento della cella. 
Allorché si principiò a scovrire questa parte del tem- 
pio , dopo pochi palmi dal piano del giardino s' ìq" 
contro questo gran frammento di colonna. Proseguito- 
si lo scavo , Sì vide , che quello eia disteso fra lo 
strato di arena , di cui tutto il tempio era ricover* 
to , ed all'altezza dì 12. palmi dal pavimento. Que-* 
sto sommoscapo travagliato dal maro per ogni dove, 
è bucalo da dattili marini a traverso , a cau!M della 
sua orizzontale posizione (()• ^ qui piace aggiungere, 

(1) V. la tav. VII. e Ìl fra le due coloune a dcsUa del 
petto che si osserva per lungo riguardante. 
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the questo solo baster^be a dimostrare ciocché nel 
precedente capitolo si è posto benanche in vista. 

L^ istoria ed i fatti dunque ci attestano j che il 
nostro tempio fu un tempo ricoverto dal mare, e 
che le colonne bucate dai dattili marini y )o furono 
in questo j e non in altro sito. 

CAPITOLO vni. 

Ultimo interramento deW edificio. 

A fissar quest' epoca non ci bisogna andar vagan* 
do in congetture , dacché ne^ citati privilegii della cit- 
tà di Pozzuoli leggesi » Ferdinandus Dei grafia Re^ 
Aragonum utriusque Siciliae. RafmufuLus de Car^ 
dona Siciliae uUerioris Ficerex. Si concede alla cit- 
tà di Pozzuoli quoddam Demaniale territorium mare 
desiccaium circum circa praefatam civitatem Pur 
ieolorum in contìnentiis ejusdem siiuatum. 23 Mag- 
*gio i5ii. 

Neiranno i5o3. 6 Ottobre li Gatolici Re e Re- 
gina aveano conceduto a la università ( di Pozzuoli ) 
che lo demanio sia de la dieta Università j quor^ 
le demanio è quello ^ che va seccando el m^re 
intorno la terra. 



Chi non vede da questo , che il mare ne! prin- 
cipio del XVI secolo principiò a ritirarsi , e i siti da 
esso abbandonati, ricoverti poscia di terra cadutavi 
dalle contigue colline , considerati come demaniali 
fuion dati alla città di Pozzuoli ? Non solo sul tempio 
di Serapide, ma su tutta la pianura , che gli succede 
all'occidente, sull'antico strato di arena ve n'esiste 
un altro di terra , dove più , dove meno profondo. 
Questo ricovrì tutto il nostro edificio , menochè gran 
parte de'sonimiscapi , di tre colonne del Pronao, che 
han resistito a tutte le vicende de' secoli , perciò , 
come dicemmo , questo sito era conoscìato sotto U 
nome alle tre colonne. 

Se mal non m'appongo, credo bastantemente di- 
mostrato essere stato questo edificio il Serapeo di Poz- 
zuoli , un tempo in grande lustro ed attività. I suoi 
diversi cambiamenti, al meglio, ed al peggio gli ho 
ricavati da' fatti in esso osservali , come ancora l' es- 
sere stato un tempo sepolto dal mare, e finalmente 
ì suoi resti dalla terra ricoverti*, e fortunatamente sino 
a giorni nostri conservati. Spero che gli Architetti ^ 
i Naturalisti , e gli Antiquari! , nonché i Curiosi delle 
anticliità patrie ritroveranno ne' fatti da me esposti 
dì che occupare i proprii talenti. 
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SPIEGAZIONE DELLA PIANTA. 

A. Grande ara. 

B. Cella. 

ce. Stanze per usi sacri. 

DD. Dette per bagni a vapore. 

££. Dette per uso degli ammalati. 

FF. Dette non ancora disotterratc. 

G. Grande ingresso. 

HH. Portico interno coverto. 

II. Canale antico interno. 

KK. Detto modernamente disotterrato. 

LL. Sorgenti 9 forse delle acque minerali* 

Mf Altra di acqua potabile. 

K. Resti di antiche mura. 

00. Stanze moderne. 

PP. Anelli per attaccarvi le vittime. 

Q. Fonte per attignere V acqua* 

RR. Scale antiche. 

S. Altra posteriore all' antica struttura dell' Edificio. 

TT. Quattro ingressi minori. 

V. Mura moderne. 

Z. Canale modernamente fatto. 

AA. Detto che conduce al mare. 

Debbo la descritta pianta al eh. M'. Charistie architetto 
Francese. La costanza avuta da questo dotto , e appassionato 
Pensionato di Francia nell' esaminare attentamente iJ tempio ^ 

non è imitabilet JEgU dopo di ayerci preso una febbre di mu« 
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tallone , non cessò di anJiirvi a travagliare nelle poche ore , 
in cui l'ostinala malattia lo lasciava mediocremente sano. 

Attendiamo con grande impazienza die si dia alla luce 
]' esattisf-imo travaglio di questo dotto Artista. Molli dnbbii 
architettonici sul nostro interessantissimo monumento suranao 
cerlnnieiitti scliiarilì. 

ULTIME SCOVERTE 

Piccola stanza di palmi ^; per i4i alta circa palmi 5\ 
dal livello del uinrciapiede intorno al tempio. 

b. h. Muro antico , i di cui estremi sono ancora interrati. 
Lungo siffatto muro si sono scoverti diversi anditi arcuati di 
faLLrica , e perche tutti ingombri sotto il terrapieno , oltre ad 
essere ricolmi , non sono osseiTabili ; quindi non si può argo- 
mentare il di loro uso. 

e. e. Uno degli accennati anditi nel momento che si dìs- 
covi-ì , lo rinvenni praticabile in 60 palmi circa; una porzione, 
come nclln pianta , ed il resto rivolto a direzione dell' ingresso 
maggiore del tempio. Come questo braccio deli' andito che 
tutto intero è ingombro di acqna , non era più praticabile nel 
momento, che il eh. Fazio ne ha rilevato la pianta delle nuove 
scoverte , cosi non si è potuto riportare nella tavola 5. 

APPENDICE. 

Accioccliè le mie ricerche diventassero utili anche a chi, 
osservando il tempio , desidei'a&i>e comprenderne tutte le par- 
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ti , non che i suoi usi , in pochi momenti , ho creduto ne* 
cessano farne un^i brevissima raccapitolazionc. Essa con la pian* 
ta nelle mani sai'à più che bastante all' uopo. Chi poi cercasse 
maggiori dettagli , sulla stessa faccia del luogo potrà riscon- 
trare le citazioni messe nelle note. 

Per avere una qualche idea della magnificenza 
di questo monumento anche nel ruinoso stalo , in 
cui si trova , e moderne aggiunzioni fattevi , il fore- 
stiere appena entratovi , camminando a dritta sul 
giardino , si porterà con la pianta alla mano verso il 
sito FF superiore al pavimento j e dirimpetto alle tre 
colonne in piedi. Da ^juesto punto vedrà il grande 
ingresso dell^ edificio G ^ che era situato rimpetto 
alla cella B. Osserverà le quattro porte laterali T. 
T. y e vedrà ad un colpo d' occhio la giudiziosa di- 
stribuzione delle stanze in giro (i). Queste hanno un 
alternativo ingresso, uno dall' interno , e T altro dal- 
l' esterno del tempio, eccetto quelle laterali alla cel- 
la j ed alla porta maggiore (2). Le stanze E. E. ^ 
eh' escono al di fuori del tempio , erano destinate ad 
uso de' bagni, ed alla guarigione degl'infermi, essen- 
do un tal edificio simile pel suo destino ai Serapei 



(i) Vedi pag. II. le corrispondenti F. F, che 

(3) Queste bamio alle spalle sporgeyaao all' estemOi 
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della Grecia (i). Le altre poi C. C. servivano per le 
funzioni de' sacerdoti. Queste si son rinvenute tutte 
foderate di bei marmi e quelle rivestite di semplice 
stucco. L'interno del tempio H. H. formava un por- 
tico coverto (2). 

Le colonne del medesimo avevano in fronte una 
base colla sua statua, la quale doveva ribattere simme- 
tricaraenle alle stesse colonne, come si può osservare 
ne' piedistalli luti' ora esistenti in faccia 'alle quattro 
del proneo ed a quelle del grande altare. La parte 
di mezzo del riquadro interno , nel di cui centro si 
vede ancora U piano del grande aliar» A. A. era tutta 
sceveri a. 

A questo altare rotondo si ascendeva per quattro 
scalinate , due a linea delle due porte di mezzo , e 
le altre , una a prospetto della cella B, e l'altro dal 
principale jugresso G. Anche questo altare circolare - 
er?i ornato dì 16 colonne colle rispettive statue a fronte, 
come dissi; parte del cornicione di quelle si può os- 
servare fra ì frammenti nella stanza 8. Negl' iuterco- 
lunii sul paviioenttf vi erano de' vasi cilindrici di marmo 



(1) ■vedi pag. i3. osservano de* frammenti am- 

(a) Il WUo dell' edtiìcio era 'mucchiati in una dtiUe stan2e 
tutto di biaaco joaruio. Se ne occideutali C, C. 
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bianco, de* quali alcuni ancora ^i si osservano, de- 
siiuati a ricevere la porzione delle vittime spettanti ai 
sacerdoti (i). Ancora esistono due grandi anelli P.P. 
per legarvi le vittime , che dovevano sacrificarsi , Tuno 
dalla parte della cella, e T altro all'opposto. Poco 
distante dal primo vi è un fonte Q. per attinger le 
acque ad uso de' sacrificanti , e degli altri più piccoli 
se ne osservano in diverse stanze. 3. 29. 23. Il fronte 
della cella era ornato di sei grandi colonne , e di due 
pilastri corrispondenti , che formavano un ordine di 
più magnifica proporzione del resto. Nella cella si os- 
serva la gran nicchia (2) per la statua del nume. Le 
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(i) Leggiamo in varii au- 
tori , che questi vasi cilindri- 
ci fossero altrettanti puteali 
per attinger T acqua dai sotto- 
posti pozzi. Una simile svista 
è perdonabile agli autori che 
hanno scritto ncll' epoca , nel-^ 
la quale il pavimento del tem- 
pio non era ancora interamen- 
te scoverto 9 non già a quei 
che r hanno copiato. In quel 
tempo appena si scovriva il 
labbro superiore de' vasi. Non 
poteva perciò V autore esser* 



vare y che il pavimento sotto- 
posto ai vasi non ha alcun, ve- 
stigio di apertura , come noi 
oggi vediamo , d' onde aves- 
ser potuto estrarre le acque ; 
e quel che è più forte , que- 
sti secondi non videro , che 
i detti vasi cilindrici hanno il 
lor fondo , che ne forma uà 
sol pezzo di marmo , e non 
potevano perciò essere inniun 
conto bocche di pozzi. 
(a) Vedi pag. 43. 
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due piti gratuli stanze D. D. agli angoli laterali della 
detta cella erano le più ricche di ornati (l). 

I sedili di ruvido marmo ("orati dalla parie su- 
periore, ed anteriore , in modo che le due aperture 
si comunicavano ira di loro , me li fanno credere 
destinati per bagni a vapore (a). Forse saranno anche 
serviti aduso de' bagni, o di altre raedele particolari 
di qualche parie del corpo (3). 

Fra le tante (asi dì questo edificio , il mare un 
tempo lo ha tenuto coverto sino ad una certa altezza, 
come chiaro si vede da i resti, che s'incontrano jier 
tutta la pianura littorale di Pozzuoli (4) » oltre a quelH, 
che sì osservano da per ogni dove nel tempio. 

In tale circostanza si formò un laghetto in questo 
edificio , ed allora fu che i litofagi bucarono ad una 
certa altezza tutte le colonne di marmo , che ora cosi 
forate si osservano , lasciando intatte quelle di gra- 
nilo (5). 



(i) Pag: i6. Queste due più di marmo. 



grandi camere ec. 

(a) I resti dì tali scdiU so- 
no dispersi ncll' interno del 
tempio , e si riconoscono al 
ioro , che haaao tali lamiue 



(3) Vedi la Tav. VI. pag. 
19. Questi sedili ee. 
(ì) Vedi p,,g. S2. 
(5)VeaiTav.VH.epag.57. 



/ 
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Era questo tempio un Serapeo (i) come dissi , 
perciò gli antichi vi condussero , o profittarono delle 
acque medicinali , che in questo punto sorgevano. Con 
Fuso di esse il di loro fako nume dava la salate a 
coloro 9 che non ne ricevevano danno. 



FINE. 
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N. B. Dalla pag. 69. a 76. dal Gap. II. lèggi 39. a 36. 



Estratto dai Monumenti inediti di antichità e belle arti. 
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DIRETTA DAL REFEItEI^DlSSlMO P. MAESTRO 
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SU DI UN LUOGO DI PLINIO SENIORE . 
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VJon queir aridili , e piacer* -, con coi soglio leggere le coie vottre piene fi 
recondita emduione , bo Itilo, oltre i due Pcaitiuiti delle voiire dei ìdc rat lui me Sto-* 
rie della BmìIìc* di S. P^olo , e <tcir Accadeni* de' Lince» , 1' elugio del P. Yot-tllacd 
Carmcliuno Francese , defuuto in PnT>%i agii S. dello scoria Adotto , e le due opere 
da Voi coiiierapOraiieamenie puliblicaie , e che generMnmcntc mi avete donate . La 
prima «opra l' anello PcKatorìo , e degli altri anelli Ecclesi^aici , e Epccialmetiic del 
Cardinalizio , dedicala all' Rmo Sig. Cardinale Zurli Vicario dì riinira Signore . Ijt 
tecondii sopra le Stagioni, ed i liti diserai , ìd cui sono itati tenuti i Conclavi nel!* 
Ciii.i di Roma . Siccome la r«pabl)lica letteraria conosce aliLoiunta le inMtre proda* 
aioni, e siccome mt è troppo nota la vostra madeitia; co^i rat astengo di fare dì 
«ite gli dog) duvuii. Dirò «alo, che molle seno le opatc, che «tele date alla 
We , che avete composte e che tenete iitcìliie presi» dì Voi, dopo la lettera, 
che vi diressi, e che iroriisi jn line del mio F1Ìr>« illiuirato . QainJi , ic ai risUm- 
passe, cooie per altre due volle fu impressa , molte ajgiuute importanti ta eu> 
ti dovrebbero fare . Ma tralatciando questi diaconi , che alla vostra tunilià aona 
molesti , palerò a parlare dì altre cosci 

E' stato si.-iiupato in Pesaro un picciolo libro soiio la data de' 19, DietnibrO iBi3, 
composto dal Ch, Sig. MarcbeK Antaldo Antaldi intiiolaio ^uiU* cmLaiitaioiie profana 
dot F, AnltnUi Brand: mtielc M, C. tU un luogo di Pliaiù Seniore nella Dticri. 
siane Jtl Piceno Fram-nevlo di una ietterà di buone /eslc , diretto al Conte Gio- 
vanni Fiorenti di Osimo . Potrei inttiolare questa mia risposta /rainmetilo di iW4 
lettera di 6uan capo di anno , come egli chiama la ma', ehe forma pagine •end- 
ire : ma me ne attengo, perchè sì diporta con molla urbauità , mi carica di lodi, 
che noQ merito ; e quìmli sarei de^no di tutti i rimproveri , se osassi , non dico 
affeiidere , ma urtare leinpticenieule chi pari* con tanta eentileiza , e rignardo . 
nta liccome i detti niui non mi appagano , e non posso iliibrc una pane dot mio 
libra, cb« composi a va'Jiaggio della mia Praviaeia , come egli pretende ( pag. 7. }i 
oosL contro mìa voglia sodo costretto difetHere le mie assenioni , e mando 4 Voi 
il libretto del mio Oppositore , e qucsu mìa ditola , aifog gettando la al rostro gin— 
diaio , che bo sempre con ragion valutato . Spiaceroi solo di dover trattare snpr* 
pnntì grammaticali, in cui poco ma può farsi del raiiocinio ; « perciò sjcci'me 
egli non fu molto lOddìsfìittu ( p. 4> ) né dell' imporlanta dì una iscriztoDe , che illo- 
■irai, ne del mio contiiiento , il quale fu impugnato da due dona persone, corno 
può vedersi nell' elfemcrìdi di Roma dell' Aimo iRia, e che fu difeso di u ti ra- 
lente mio Amico, come pvi> oiiervarti nel Giornale TVlilaucse iniitolato ti Rì^n^li— 
l'ire , Quaderna LXXIV. Feièrtij'> i)$z?, : cosi sono sicuro, che iieppur gli tliri Lci^ 
tenti saranno soddisfatti di questa nostra conlesa , perchè , a dir vom , era pi^ 
propria de' ragadi , che dì persone a> ancate negli anni. Ma pano alle ti>poste • 

Approvando egli le altre cofrezioni che feci al testo di Plinio , due àoltanlo 
nvn b'* tmio k puioi l'aver taititirito eioi Palmtnsium a Fieenllum , ti Tarer 
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lolio In parola 'AtcuUtru dal icgucnie pasio : ci super id Colonia Aicuhtm Piceni 
nMiìttimu , Sopra ilunt{ae a quote due piccole com «i aggin (ulte il sua libretto . Se 
queste due correi 1 on i , che feci, non si appos;|iano a' Codici, et) alle edizioni rlt 
Vlinio, conte courcunì : ti appojjìaiio per alno alle lagioai , cbe ptoduui , e che 
ora in coiupeodio riporto . Se ti leg^CKje Piccntiiim , e non FiUmcaiiiim , allora Pli- 
nio avrebbe Gon>raddctio a ss fieHo , perché atteri, che il Piceno cominciava a. 
Pescara , DB dciciissc più della metà, e dupo averla delineata , dice, ohe pauato 
r Eivioo , coniiaciara U Provìncia Picena . Quindi con ragione il Pittsco , il Si|OnÌo , 
ad altri autori icrifsero : PUnim Praefulìunam region^m modo cum Piceno coaiiin— 
elain , moiio h4 eo tc/iwalam significai , cum de Piceno ila lix/iiilur : Picenlcs h— 
nuerc eio, Picen'iiim ineiiiil . Né solamente avrebbe contraddcuo a sé «leiso , imi 
avrebbe detta una TaUilA , come lo riprende il Cluv^rio , mentre il Piceno noiv 
cominciava nell'Elvino, ma nell' Aicrno , come ci tcsiificano Pulameo , Puiupouio. 
IHela , Strabone , Siiio Italico , e dualmente Paolo DÌA£Ouo , le parole de' qoal» 
riportai. Cunclu»i , che se ai leggesse Putineniium invece di Piccnlium, aoaavreb— 
ber» più luas<» le taccie obbrobriose, che gli scrittori ginfiameme davano a Plinio: 
elic sarebbe tolta ogni di lui co n tra cidi i ione , e che ■ dt'tti suoi sarebbero nniformi t 
quelli di lutti gli altri antichi Gcognifì , Prosegueiido colla bigione , dimostrai fi- 
oalmente , che le parole antecedenti , e sossegacnii di Fliuio volevano , che casi< 
u eerreggeue . In somma per difenderlo mi diportai , come presentemente far debbo 
osi mio oppositore. Dopo esserti protestalo (p. 6.) , che voleva intendere le parole 
di Plinio gra m malica loie lite , e scccndo il di lui sento; ohe ( p. ii.) non voleva 
chiosarlo ( ancrìsee , che dopa (p.ti. > corninciu.a il territorio di Castel Nuova, 
ifucsli dite Tcrritorj , ciò È il Pf cfuiiVino , e Paiincnx lermiaai>ano : c/m ii territorio 
di Ca.<tel Nuovo < /i. ,9. )■ era il primo de' Picnali , propriumente detti . Or se io non> 
credo , che lo stampatore barattò a lui la parola di Cupra in quella di Catfd- 
iVuoto , non converrebbe, ohe dicessi, che egli dormiva, quando scriveva, « po'' 
re , che parlò senza intendere quello , che proferiva '/ Imperocché Plinio , che cfli 
non vuoi chiosare , ma spilgare grammaticalmtatc , pone Cupra per prima Città d»* 
Piceni, propriamente dotti '. fiiu finititr Pracfuiìatia regio , et Picenlium incipit: CuprO' 
oppiàum , e nomina Cadici Nuovo, molto tempo prima, e la pone ■mmedÌaiaRient& 
dopo l'Agro Paliuense . IVLi po&sibile , che lo Stampaioru volesse fare un* alteraiione 
■osi enorme if II barattare Fcdmeiuimn in Picenliuin, come lécere i copisti , i com 1 
beile ; ma lo ioambiare Cupra in Cosici Nuovo , e una ooia molto ditlìcile • Ep- 
pnre fa fiitta • E perchè'/ Perche il passo alterato di Plinio confate la testa' al mio 
oppositore , come prima la eoufuse al Cluverio , ed a tutti gli altri Scrittori ■ Di- 
cendo Plinio ^ger TrueliJianitS . Fubneit'uifue , Uem Caslrtun NovwH : ecco , egli 
yidò,i confini degli Agri Pcctutiano , e Pai mense ; ecco Cait-^l Nuova, prima 
Città de' Piceni , proprtaraenie detti ( p. io. ) Ma proseguendo Plinio a dire Hclvinwix. , 
^110 finitur Frcie/iifiR/ia r-e^io , et Ticeidiitìn incìpU : Cupru Oppidam , senta riflet- 
tere , che si contraddiceva '■ ecco , esclamò , che il coniine degli agri ( p. i3. e 30. ). 
ia V £<viuo , e che (]itivi oomiuciava il Picena , e che giungeva ^ino all' Esio . 

Per farmi ticiedere , conveniva dunqtie, che eglt smeucitjs le mie ragioni , che mi di> 
noituaie ; che Plii)io non ii contraddiue j C che le di lui parole erano uniformi a quelle 
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irgli altri amicfìi gcognfi . Ma iareee di hr cìfr , diitrtuie in no Ibogo quello , che irev* 
eitìficito ìa un' altro -, e e hit mando mi alla (rammalica , riporta V intiero Capitolo di Plinioi. 
Io pure copiandolo dal luo lilireilo , ora Ì9 ripndarrò , affinchè meglio mi capiictn9 
coloro . che leggeranno qneita mia • 

Quinta rvgio Piceni ttt , ifuondam utcrrimae mullitudinit ■ Tcrcenla LX. miUià 
Picenl'um in fiilem popitii Romani vcnen: , Orli itutl u sabinii voto ivra sacro ,' 
Tcmtera alt alernn , amne tiM mine ager jldiinnus , ci AJria colonia a mari VII M 
pass. Fbimcn yomwiwrt: agcr Praetutìtinus , Ptilmensis<]iK . Ilcm Cottrwn nnvum ^ 
flumen Ba'inum , Truenlinn cwn amne : ifuod tolum Liitirnùrum in Italia reìi^iuffn 
til . FfuTjen jllhiUa , Tctiuiiuim , Ihlvinum , ijuo JinHur Praelutiana regìa , el Pjcen— 
Uum incipit • Capra opfmhim , CasUUum Firrniinoram : ci super id colnnia Aictdtmt , 
Piceni nobilittima , ImIus ÌVnvan« : in ora Cluanti, Fofcnlia, Nivnuna a ncuiis eon^ 
dita , Ah Utdcm colontu Ancona adposila promontorio Cumcro eie. de. 

Il mio gentile Avverurìo vuol , che ti ponga mente alla parola f cnuerc , Qaeila, 
dice , batta a Plinio per iiiteoilere , che i Piceni ( p. 8, ) non potsedevano più at 
•uo tempo il paese, che giace fra l'Aterno, e l'elvino. Si pon|a raeuie , proiie^ 
gue all' altra Ficcntium Incipit ( p. i3.) , la qoale vuol lignificarci Paesi, che Ir* 
Moi tempi i Piceni possedevano . A ciò ritpoiido , che chi posedeitc una coia ,' 
può seguite ancora a poiieHcrla , e che dilla voce possedette, non viene unn con- 
seguenza certa , e sicura , che ora non la possegga : v : g. i Marchrgiani ocuaparono- 
Oiimo . Ponono questi seguire ait occuparlo; e siccome ora ancori' occupano; co— 
■ne ognun aa ; cosi nno , che mi ode , dice t occuparono , ed oatpano , Que— 
da ateiMi rìneiione si faccia lulle parole di Plinio , di Tito Livio , e di tanti altri 
Scrittori , I Piceni à suoi tempi poiiedevano >) terreno dal Tinme Puicara , e tutti* 
lo sapevano , come ci lestiAc^no gli altri Geografi antichi . Il tenucre dunque di' 
Plinio non CMlndcva lenenl. IVIa voglio ancor concedere , che questo mio raiiocini» 
a iinlla concluda ■ Il mio nobile oppositore spiega lenuere per possederono ( p. q, 
e 17.) eorae in realtà significa . Or i Piceni non avevano pia il dominio della Ioa 
Provìncia né tempi di Plinio, ma eran sudditi de' Roman i . Seco quello, che eglF 
volle lignificare colla parola Icnucrc. Il volere spiegar poi Ficenllum iaeipil , e dA 
eominciamento n ijuclUi, che possegono ora i Piceni ( p. 18) , i una falsità ripro- 
vata da Plinio , che considera il Pfceno , come Provincia dell'Impero Romano , ed 
è riprovata dalle Storie. Ove» le^gc , che i Piceni , dopocchè furono debellati dk 
Romani , riacquistarono la liberti , ed Ìl dominio delle lor terre? Il mio avversari» 
dotevi dunque rìilettere , che i Piceni non erano pih padroni della loro Provincia t 
e se ciò considerava , avrebbe capita la parola tenuere > 

Asserii nel mio libro , che per ben comprendere il Capìtolo di Plinio , eonvemv* 
sottintendere di Unto in tanto queste pnrole lenuere iibinunc est . Or egli spiegan- 
do Agcr Froelt^iunus, Faùnensisifue dice , che non è necessario, ma che hajta est, 
o anche ideil (p. 10.). Se è sufficiente esl, mi dica , che com volle significar Plinio col 
dire tenuere esl Agcr Fiaelulianus , FaUneniis<fuc ! Se basta iJesI , Hnnqne Plinio 
&oe an' errore di grammatica, perchè a tenco non diede l'accusativo , e non di«e /en«C« 
nAgrwa FtacluUanum , Falmeiucnvjue , Neil» pagina nona poi affermò, cbe a Flumen 
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yamiinum t,\ «ottintende lenuere, e che deve crede»! , che in qaetlo , 'e né precedenti 
e dì lUMeenenti Capitoli qa«ndg Plinio ooinina templioemente il Game ÌQienJe la val- 
le i per cui ditcerrc , e che Icniicrc Jliimen yamaaum, v^ol dire poitedcrono lo (er~ 
re, per le quali corre ìlVomuno. VnuI danque eicladera uii mine est, e totlin- 
t*iideie il toìo ittauere . Ma ciò gli acuirà Lene , finché ì a^mi saranno di s^nere nen- 
tfo.il quale hal'accmaiìvo limile al nonituaiivo ; ma quamlo (tunseia ad Aibija , k Cti- 
prti ofipUìiun a Cotema itoiìUuima , a Tta^'una eU. come fwk ! Conviene , che dica 
chi Plinio ignora la Erainnalioa , e proferì mille «propoiiti . 

ivcnda io seguilo , at ino dire ( )<. ) > ) , |I' errori di coloro , che credettero , 
«he fiegione , ■ Cooiadoi Rig'o , ci Agar siano una uoia itetaa , da ciò ne. venne la 
sliafilio commeaio da me , e ^;li allri ncll' ìtlaitritEione del pauo quo Jinitur Prnet»- 
iiOJta regio. Doveva io rifiellere , che <f»er qa^mdo è unilo al iiome di CUIii , non 
ruol dire jiltro che TV/rrfono di quella Città. BciiEbè ligtiiicbi Frovincitt , quando 
4 unito al nome di una Provincia; e che iic^Ja Frastutiunft non pud tegoi&car allro 
che Provincia Prcluliana . Rispondi) cb* eiiendo la Provincia Picena più lunga , cht 
larga , al dire ili StraboMt fu necenariif per commoda ile' pofoli , e per D^a itpea-- 
d^re molto ttanaro per coloro , che occupavano gli ufiicj pahblioi , coitiluire in um 
tre Ciiti| laqaali foitero i Cipi Inogbi , da cut si diiamaitero gli oidiai del (Ovenuk-t 
ed in cai w potettero facilmente poMare le {enti. Anche ì barbari , e tino lo tft»* 
10 Alarico Redo Goti rilcunc questo aiitema . Gl'vtoriei d«II«G«Ilia togata preten- 
dono , che qnuto Bc abliia distrutto So^ia , e le altre C'Hà vicine . Al conttacio teui 
una lucide nel luogo , ove lioiaueva Snata , che dica , clic Alarico la ereò Ublrtm 
toé aJJaceitfiuin oi'/'iilorum . Koi cbmaÌAmo col nome di Otf/e^cwnno, di Contado m» 
ti qaei pwti • cito ne' priuci|iili Uì'vi -ricorrono alla Città «laliiiiia: ed ì latiai co* 
me lo chiamano '/ ■^g^'' > e sigoi&ea contado. Se io nomino il Conlado Formatto, non. 
a iuttR'li'no Cjraa tolto tal ooiue i quarantotto Ciutelli , -che possedeva '.' So imhdÌ'^ 
t|a U f&uKi Aìcolaoa , la lUarca Fcrnisna, la Marca Anconriana. le qiuli tra Maroha fer* 
t«sn^ r intiera Provìncia, uoa s' iutcsde una vastità di ii«) TerriltMii , i»gnnno d<f 
qnaii i «ompotio di Città , di Terre , e dì Cnatclli V S' lalio poi , cl«e ll«gh 
ami altro può t^nìtìcaro , che Provincia . $i leggano di grafia i Vocabolari , « 
qaeUo <ìal Porcellini , « si troverà , cUe rcf io denota pars terree mogi^ , aut 
Jforvu , troohii , plaga , el samilur prò ^uocuin^ue loco . Avendo dunque io cogli tltà 
attori considerato , che il costume di ogni popolo fu di cosiilulre nelle Provìnoie , Cit^ 
U. che Custcro ■ caj'i luoghi i e dicendo Fliaio , ohe «el Pireno erano gli Agri Adriano, 
Vrclutiauo , a p.tlinojiìe , e dclineando egli i ooutini di questi , con luiia mgione tmt- 
rii , che la proviii':ia era (lìriia io Uà cnntadi . Kon ne vietje . che le popolaiioui , cha 
yiinio enumera tiflH' ampia ettenaione dell' Agro patoiense , di non altro fosicro eompoa- 
te, (p> ■4-e a3.) cbc di rapaci fattori , di micecahilì villani coliivaiiorì delle terre de' ricchi 
Palmcnai. Se Plinio avesse fatto un ristretto dalla Geografia , sarebbero battale por troppo 
quelle poche parole , collo quali vorrebbe il mio oppoiitoie , che si fosse apedito ( p. i3. ) 
Ma oatendo stato il suo fme , come si protetto , di descrivere 1' Italia, non era iuuiilfr 
r enumerale le Città , che rimanevano nella Provincie ; ami eia «ao dovore preciso ■ Co* 
si cb^ tcriveste la uoria , ucebbe npceniibilo , coma vuol agli ( p. l<s> } , te do^o avat 
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'Alta ehe il CatdlnitA Sgldta rìcnjieth alla China tuin la Marca di Xne4nt, lOg^ìongeiM ,. 
che riacquKl6 OlTagna , Polrerigi , Faicrtio , e tanti altri lunghi, che faniio parte dcll« 
Marca di Adcod* : ma ineriierebbe tutto il hiasinio , le it« ieri vendo gcogragcameme U 
Marca, non li nominatM* A torto egli itanqiie mi chiama intecpoUtore di Plinio ( p. la, ) 
parobù mutai con mtn ragione la iiaroU di Picenlùim in Patmcntium , la quale fa nott 
aolamente il nodo iairlcato di tuiii gli antiquari , '^he per tsM lasL-Urono imperftlta 
r illait razione della mia Provìnnid vraa lo fu atiflio del mio oppomore , che lo fcie cide- 
le in cootraddiaioiic • potrebbe eijli dire , che tnierpolo la leiient ina , se ore Icggcct 
(p. 170 Trenlo, io la barattarsi in Truenh't K non »i icorse evidentemente , cbe fa 
anoibaiUo dtiluSiaoipatore, perché rrenfo non fa mai Città Picena , ina de! Titolo ? 
Cotto cfsdcrc , che il mio oppo«Ìli>tc ignoriuse eia '! Non aarei un pazzo , se noo mi ter- 
triti della parola di Tfiitnfo , dopo a<i«rla emendata , per prorare le altre cose , che 
tarei per duo ',' Eppur* egli mi riprande perciò. <p. a». ) e mi attribuisce a delitto l'aWr 
•di&cato sopin U patola Pnltnensium , dopa averla «mendata , e dlmo^iMio colla rajIoM , 
ohe Pliaio coii icriiie . IVIa pasao, a rispondere alla teconda di lui abl>i«KÌ0Ti« . 

Dopo «viìT di moa Irato eoli' aatoriiji di SirahonB , della Tavola Pgn tinge «tana , e 6e%U 
Itioeracti di Atiwnino , che il Cnstello do' Ferma»! era uh laogo diverto , e ditliirto dalltf 
Ciiti di Formo , tolti la parola Ascubim nel segnenlc pviao di PlIViio Cotoniti AtBUbtm 
fucni uoiilitutiia t Mut Novantun ora Chiana, Feei vedere , abe eia itala l'niruMf 
perchè altrimenti Plinio arrebbe de4l«nna fatiiià , mentre Ascoli nun fu mai nelle parti 
Sermane : Che ae nou si toglieva , non Bàiamente » sarebbe inrVaia tana la corO'iafìa t 
■■■ cba Plinio lì sarebbe contraddetta dopo (kt« iole Ijoat . Feci vetlcr« colla iloiia , the 
Fermo fa isoionia , e non mai Atcoli; proccurai di riniracciarc l'orjgitrt di laU inttus^onC, 
• coneloai , che Plinio cella ma cAnelaione tolU ìndica** ti Navale , e la Colonia 'le' Fef- 
mani , e che ie di Ini parole eoi! li doreran»inicn(tere : il CasttUo tfe' fkrtmMi, V fo/u'n 
di aio ne' meJifcrrn/ici la Coionia de' madesimi in più ■ noiik dvl Pkvno . Apprvai 1* 
foposraìoae d«^ ponti , chcirorasi nella editimi falle diti' Antnino , e da Poìminel 
de Sivrf , che cosi segnano , ti 'upcr iii Colrmia AiciJam Picehi nnéUi.isima Inhit, jVi> 
«Oria IH ora , perchè cuendo poi» Fermo , 8 AseoH ne' nMditcrraitfi , e delincando art 
Plinio le tpiagge Piceae , le paiole super iil non ballavano a dimostrate , che Fermo , o 
Alcoli cran poste dentro terra ; e solo ne veniva , che rimanevano nel lido passato il 
Castello de' Fermani . 11 mio avi-enario era quasi in procinto dì laiciarii sedurre ( p, tb. ) 
da alcune delle mìe ragioni , Ma per non commettere questa vitti , interpolò Plinio , Io 
ftcC compatire per un' Autore il piii golTo, spiegò i dì lai detti col yòrre, t /'otrciòe es- 
sere , e pose Fermo net littorale , Dì Tmi mise un punto , dove ninno mai Io pose , vi 
(oltìuieie la. parala ur6s , o civilat , ohe Mn trovaai io tutto l' intiero capitolo , e cosi lea- 
le . Firmunorum CaJclluin , el super ij cclmia . jìscuhiin Piceni noòitifsima intuì, Wo- 
mna in ora . Ma perche si ha da porre un punto , ove Piinia non lo mìie , e li deve aot^ 
tintendcrc itròs alla parola nobitusinui , quando egli vi pose colùnia ? Non è questo vera- 
mente uninterputarlo, e farjli ilire-quel che non pensò '/ Non sono contrarli « luì tutti 
i oodici , e lutti ì critici ( p. 31. ), come dcclamacontro di me ? Se ifrftiJ si tuiìsce ad 
Ascoli , non rimane allora la eolouia Fermana nel littorale , ove non mai fu ? 

Se i nostri villani raccontano qualche (allo , e nel mcuo del discorso si ricordano , 
«he bau&g lasciati) qualche ciicnilanza, si furmano dicendo : bisogna, che /accia un passo 
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addietro ; e dopo mcr coti avviute rUssumoro il raeconto . C«me ihtnqQeiì ptiò brede- 
n , cbc il Priucipc de' ialini Geograti rammentandoti ( p. 1 6. ) di aver ommcggo AkoIÌ , 
lo poneiiG in Dn lito , ove non era , e sema ammonire il lettore della sua dimenticane? 
I Doilri Contadini lona dunque pia valenti di lui ? Se oell' Slviiio finirà la region Prctn— 
ciana , allora non /àrie , come egli dioe ( p, 46. ) • tna certamente Ascoli era in easa, 
a lìcuramente non rimaneva nel Piceno. Non pold-et essere , che v-erso il mare fuue Re- 
gione Preioziana , e verto gli Appentiiiii foiie Piceno , perchè Plinio pone per termine 
di queite due regioni il fiume Elvioo , che da' Monti corre nel mare , Atcoli rimane solo 
dicioKo miglia dìilantc dal mare . Sì può credere , cLe la region Fretuzian* non giongeue 
a dieiotto miglia dentro terra , e non comprendesic Ascoli ? che 1' Elvino verso il mare 
Al d«' Fretuziani , e verso il monte de' Piceni ? Hanno forse ì fismi Ficeni un lungo giro t 
Non si giunge dal mare alla lor sorgente col cammina poco più di un giorno? Concludo: 
liccome gli uomini piìt valenti della mia , e delle altre Provincie non aeppero tino ad ora 
■piepre la corografia Pliniana del Piceno, e la l^iciarono imporfetia , dopo eiterti coa- 
.traddetti : cosi sono sicuro , che in avvenire ciò snccedcri a tatti, te non si appiglieranno 
tUa mia emendatione , je cadranno in tutte quelle bassezze , in cui oadde il mio op^osi- 
tilore , che ocedcva di vincermi . Molte altre cose avrei da dire , ma le tnlansio per noti 
perdere il tempo: e per non annojar Voi Sig. Abate . Io non ho la itrte di conoscere il 
mio oppositore -, ma dal tuo libretto capisco , che i un nomo valente , pieno di con— 
vemenxa , e gentileua , e che non iipcnde nell' ozio la «oa viM> Farebbe com gratÌMÌ- 
■M, K ripulisse dagli errori degli amanuensi il Capitolo decimo quarto del libro terzo 
di Plinio , che tratu dell' Umbria , e della gallia togau , cioè della fua Provineìa . Ha 
questo bisogno di correiione , come quello, che emendai ■ Ha egli talento per tarlo. 
Ita libri : ponga dunque le mani all' opera riflettendo , the é pur troppo vero quel- 
lo, che dbse 1' Olivieri celebre dì lui concittadino : licei tot daclistimi viri tuam 
md emenJandwn Fliaium cwam , al<)ue ditìgnnliam coìduturint , nenùnem mJhuc 
tx i^lcrihia icriploriiut eisc , tfui foeiìiorUut scalcai errulit , et BSedicorum mr^ 
tuu magis cjrpoical , Scusatemi della noja , che vi ho reeaio con questa mia ^ 
Cd aspettando con ìmpazienn ia rwtia censura . pieno di itima, e rispetto mi d»- 
chiaro . 

DI T. S. Illnilrtisima 

Aoma 3. Geonijo iSi^ 
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fopo arn ritpoiio nel Geiiti«)o dell' anno eorrenie «1 Si;* Marchete An(tl< 
Arnaldi, a cui non piacque 1' emenita , che ftci de' due legueiiti pasti di Plinio l4 
^uo Jinifur TracMìona regio , et Tabntnaùmt inci/jil : CasleUum Firmcmorum , rf 
A//ier id Colonia Ficrni nobilissima inlus , kggetiiloii nelle eiHiiuni ficcntium , d ' 
Ju^er ili tolonia Atctiliim ■Piceni, ricevei lì aa di Aprile colla «tata ile' iS Feb— ' 
brajo una Icneia luuga dodici fogli sctitlanii dal Sig. Anocato Gian Laigi Simonctti 
ti Fallcione dimoiane in FeMfO , il quale rati' indde Dia di un siniil giorno eoi 
Camerale , mi pTCvicne , che -è ccmpotia tecondo il caraiiere delta atagìone • 
la non feci eaao di una lettera , che ventneuie ha il carattere , e la loiianza del \ 
Ccnievale , coire gli riipoti in pothe parole , Ma citendo «iodato iiell' Ottobre pat 
tato io Aiiifi , ivi Iro^ai alcuni mici amici , che dimorano in Fetaro , Jn Fano-^ 
«d in Fermo , e mi lignificarono , -che il S'g> Simonetti loro diise , che U mik 
illuiirazione di Plinio è chimerica , 'cbe egli confutò tutto ciò , che disii , e 
Io pnbblicbeii colle «lampe . Queite iieiie coae 'deve aver egli dalie ancor con ' 
e perciò appena tornato io Roma penisi di difendertni, e di ribattere tutto 
che dice . cbe -è iparao in un mare di parole nella ma lettera . 

Iroitaodo egli pealétMmenie l'Aataldi non impugna, e non ratnta le mie 
gleni , apicga Plinio non letteralmente , nn a modo *uo , ai contraddice in molli { 
lunghi, e mi fa dire quello, che non ite r itti . Chiama il mìo libio P"ro-co<Jirfe j 
e dice , -che -taX vuol bruciare il petto in mono , perché «oauiuìi Fnlintnsiui 
Piaenliiun , e crede di brticiarroelo , |>erclic tutti i Codici , e le edizioni da mfl ^ 
oMervaie , hanao Pieenlium incipit., come confettai , e pretenderebbe , che avetil ,, 
aflioggiata la mia emenda lopra no codice , o «opra una cdiiione , IVIa io alla p«a 



gìr.t Diiifcciina n'tpotì a ttie ahittìntt ,, ripor(if< tniv ttfUreìo del Mulftr, e eoa» 
clcu! eoa ciso,, che a enti' panilo- itrcbber le buone Ime re , te non li poieHcn 
emendar mai gli auTori antichi, te noti per nunutcrìlti „ . Jkiveva egli dunque 
imeatire il ntafTci , le rag ioni , cbe portai , e doveva in appresta hìciar lutsltlere 
r emen'la di qaclle altre cote , ehe ti apjxigEiaoo tu i Codici , che citai , e che aglt- — 
qnl tanto valuta . CfCde imeniirle col dire, cbe il noiM Patmcnsit non ìndichi il ter- 
ritorio di una Cina , ma quello dt un campo coltivato a Palme , cioè un Fatmelo ,. I 
t coti to diinoitra . Plinio dopo aver acecimaU la colonia Adriana , riunitce l'a- ' 
grò Preludano al Falmente afli;endo giudii iota mente il t/ue a quctt' ultimo notue 
traelulianut , Pat/tKO'iiiftie , qiial oorgìuniione - r/iia- vale- Io. tteMO^, che iJ tit . 
Dìfttti trattando della testa Regione co>Ì ti eiprciie ; ttau^re in firùttit Pttimei^ 
Sem, Fraetuliamtm, ^ilrìanumque agrwn , ■ccoppiaado le prime due roci leon 
«opalativa , ed afGjeodo all' ultima voce Adrianum parineali un fue • Dnuqtifr 
l'agro Palmeuie era parte dell'Agro Preludiano, ed era un' O'-vo , o campagna 
di etto. U perchè quest* arvo cosi iÌ chiamaisc in altro luogo Plinio cel dimoitr» 
dieeodo : ex niìfuU vinit a supero mari PraetitUa , e( Ancone nascentia , et tjuae- 
a Palma una forte enaia . Pabnetria a/ipeiùin'ar . Dalle «ìli daaqae caliirate nel 
tuo teno , e naie forie ìniìerae a Palme pccodotia i. nomi di Palmeut i rìuii 
Vreiuzj . 

Sebbene quetta opinione del Dupìnei adottala dal mio avrenaiio abbia io con-- 
futaia colle parole di Poiasìnct de S>vry , tuttavia qui gli riipondo , che egli eieft- 
fuori con una grammatica , che tiOo ti è mai tapuia • Se io dico ; iVi oJ Agruf» 
■Aicutonum , Firmanum^ue ti de>'e creder dunque , ohe la copula ^«e tigaì&ca idest^ 
e ehe 1' Agro Fermano è compreto nell' Àtcolano , ed e un' arvo di eito . Se dicoi 
ivi ad agrttm A<culanum , Pìrirtaiium , Ancnni'anurnpti maggiormente' li deve tti> 
mare, che l'agro Fermano non è distinto dall' Aio ol ano , e che é una campagna 
di questo, perche non vi posi l'è/, C non ditsi : ivi od' agritm AtCulunum , et- 
Pirmanum, Ancaailanumfite . Al qua poi (» Tini la metamorloii , e nel pricoo^ 
ietto di Plinio la prende per iJes! , nel tcoondo ait , perche te ivi ancora U pcea>^ 
dette io tale tiguilicalo 1' agro Adriano noii più eiisMrcbhe , ed Agr* Ailrìanft 
Palmanse noti, altro ttrebharo , che due arvi dell' agM Pretuclano . Btamei^eì ) ' ch»t 
m' indicaite l'autore, ohe compott tale gramoMlica per regola mia-) i «> da* 4Mri>^ 
■ quali poiiono cadere negli errori, in cui oaddt • 

Disogna poi rinunaiarc al tento comuno per credere , ohe- t' agro PaltnenM~ 
deiumcise il uome da un Polmel/i . Imperocché Plinio nel Capitolo decimo teno. 
del liljro lento non parla né di animali, ti6 di alberi , né di viri, ma di geo- 
grafia, •- di paeti, e nominando in tal tuogO gli agri Adriano, PrcR»Ìano , e Pat- 
mente , il temo comune ewa luliiio fuori , e dice , che a ciaKUn agro diede it 
nome una Cltià , che era la piìk celebre del territorio , XKAtu aeì Pieeno rima^ 
neva la Citii dì Adria , dunque l' agro Adriano da Mta prete il nome . Vi era 
la Città Prctuzia , mentre Plinio dice Tradu'ìu , ci AnCOne nascentia , dunqua 
1' agro PrctniianO dcwntc da eiia il nome . Se questi due agri preicro il oom» 
da un paeie , dunque ancora il Palmente lo dorelle deiumere da una Ciiii chìa-^ 
naU Ealma, « uou da tu Palmeto . Adria eiitte , e cblimui-AKI pnMDiataeiiti 
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#retiuia In dìitraiu , mt >t h ove rimaneva , « ti OHerMna i raileii . lo una 
ville viciua al fiame Toritno , e precbamenie nella coairarU ehUmu» Propettano , 
Sa cui rimine una Chfeit sollo il lirolo di S. Maria di Propenzano posieduu an- 
ticamenie da' Maaaci , e poicia da Pidri Minori Oiiervauti (ii«[eva tale Cittì . Ci» 
ci dicono i ruderi, che vi ti oiKrvano , le anticaglie, che i'Ì ti irorano , e la 
tiadixionc • Gli aliiunti di tale coalnda , e qaelli de' paetì eircnnricifii aateriiCO- 
■0, che ivi fn b Città Fretazia capitale nna volta dell'Agro Pretuxi.ino, il qoals 
come dimoitrai , cominciava dal fiume Vomano , e termioav* ueirfilvino, ouia nel- 
la Mnoocchia , « comprendeva le Città di lotcramna oggi Teismo, di Beregra , di 
-Cbitrt) iiàova , di Atcali , di Traento colle terre, e cAaielli amie»! a tali citij . 
8e Palina Aon -eiiite , li n però dove riinaneva , ed io lo provai colU tradizio- 
ne convalid.lla dai nomi della Contrada Palma, e di Torre di Palma, e da' do- 
canatiiti anticbt , la naìtK il mio avversario non oiò impugnare, fiCrchè altrimenti 
ttreìibc «tato nnentito da' pnpali, e dai docBmenti (tampati dal Catalani, datiqtie 
4* Agro Pàlmense non deinaie il home da un' arvo, ma da ana Città , U qtuls 
^appiani» ove' fu colloeita . Di fsfti come poteva desumerlo dalle Palme, qtianda 
preieiiienieiiie nel Piceno neppur nna vi rimine , perche forte non vi bII>- 
gatna -cisentfo "^TMatO al nord , ed il Levante dell' iialia ? Ma dato anche, che 
1« Pilaie TI 'alliEfiatiero , cgtion » , che omnit ogens agU propter /mein . Or 
le filme lono ittfili nell' Italia , come mi avvisi il Sig, Avvocato , che riporti 1« 
RCoenti parole di Plinio : tuni quidam in llalUi Fatmite , ted skrìkt . Il tenere 
|>oahe palme ^tt bellezza, e per ornamento io capirlo. IWa il tenere nn palme- 
to coti vasto , e che per la ma grandezza meriti cster nominato da un geografo^ 
*he i tanto concilo, itn£a che qnéito renda il minimo frullo, io non so in- 
tendere il fine , che ebbero qoe' popoli , che lo coltivarono . Bijorna dunque in 
•(Hi ' veno rìnanziare al lenio comune per credere , che 1' agro Piloicnte desanae 
il pome da un palmeto , e che denoti nn campo ■ 

Pone quindi 1' Agro Prttuxiano - Palmenie doo nella quinta regione , cìo^ nel 
Ficeno , ma nella quarti, e {Perchè ciò larchbe contro Plinio, che io al tuo ili- 
ce > manierai, eo»l prosegue „ Prima pcrfc d' inoltrinoli trovo opportuno dì larvi 
„ riflettere , che Plinio non intese certamente di tirare le linee di demarcaiione 
„ eostimcnti 1' ambito di ciascuna delle XI regioni „ . Itiipondo , o il S'g. Av~ 
vacalo scherza , o non lesse mai Plinio , Emendo obbligo precito di on geografo 
divitiooe di ciaKuiia provìncu , pcrcii memofe Piroto 
di questo ido dovere tiri te linee dì tutte le regioni , «d ceco le sne parole à 
Se(}uilur regio (jiiarla ganlìiim vel forlistlmarum IIoIUk- In ora Frèiifancrunt m 
Ti/èrno f lumen Trinium porluosum : oppìda Bifloniitm , Buca, Ortor.ù , jKernut 
amnU , tntut Turani eie. Ecco che la linea dì divisione della quarin regione 
era l' A temo , ossia Pescara . Neil' Atcrno HoTiquo dovevi coroiticfarc la quinti , 
ohe è il Ficeno . Difattl ecco le parole di Plinio: (jutnia regio Picene e// , h~ 
Huere xiS jllerno amna . L' A terno ((loque è t) bonfine tra la quarta, e la quin- 
ti resone. Pam questa linei Plinio pasta a descrivere il lilioralc Piceno , col- 
loca aucccssivamctile i paesi , ed i fiumi nelf ordine , io cu! erano , come fece 
■elle dire re^iotti, « caste lari iu npp.eno , e proaiecne : Icnuera ai Alerna 
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iunne-, "H Hune ager Badrìanui , et HvJrìa Colonia a. mari ftl Sih P; plu^. 
rpen fomemum: agcr Praelulianift , FQÌmeiuÌs<jue : Ilem CaJlrum twvunt , /lumett ■ 
f^iòalinum , Trtienlum ciim armte , /loinina AUniUt, Tetsiditum^ Betvinum , quo 
/tnilur Pnieluliantt regio , ti Paimcniiurn iacipil : Cupra nppid„m , Cailellum Ptif 
manortitn , et super id Colonia Piceni nobiUstima inlia : Noi/ana in ora . Cluenr 
tum , folenlia , Numanii u Sicutii aondita,, ub^ ii'dcn. Colonia. Ancona appoiita 
Promontorio Cumero in ipso /kclo-itit. se orue cubdo^ o- Gnrgann Cl-XXXm, 
Af, P. Inlut jlscttUtni, Auxitnalci etc.^ e ji»» « dcicrivere le, citiì , che turao» 
duiilro lerta. Ecco dupqae , clic lecondg PJiiii» la . quii U regioDe comiDcUm da 
PcKtra, e termiaara col lerriiorio di Ancona. (1 fiume Eli , ch« rimine u» JLn- 
coni, e Siuie^s'i*^''* <ti)>i<(vie il cgn^ae Ir* U quJciU , e 1« lesM regione , Di 
fatti egli coii proiicgue : tlinc %exta regio . uml/rian completa , agramjuc Galli- 
cwn circa Arinx'itun . Ah Aacona gallica ora. incipU logalae gniUaa cogaontiae • * • 
nane in ora Jìwnen Acsis., Scaogailia , Me/aurus yiaviit/ , colonia gaauia For^ 
tuniie , Pisatwwn eum ccn/ic . Et inht( Ui'pallum etc. Ecco iIaoi{ae , cha U «fli 
reiione era circoKciua d*i fiumi EjÌ, e Pìmuto , ed. apparta ne wl<> . Pitaurv eal Ait- 
ine alla teita regione, ne viene per cooieEnenca, clie il fiume Craitaiaio , oggi 
Conca, t^rinaise U lìnea i\ diriiionc* E catl. fa; ùclava regia dilarnmuiUuJUif 
mino , Pajo , Appennino . tn. ora - flunitif Craslwniuj" , Atiittùutm colonia eum 
wnrubus Arimino, et Aprala, /U'viitt him Rii6'co iitonlanijjiait Ualiat . Ai 90 
Sopii etc. CoD qaal coraggio ihinijal il Sigr Art-gcau . ha, potalo, ^sUrice , che F^'- 
RIO non tirò le linee di He marca ciane., e lo aec<u& ili ue^igenza'i Come ht p^^ 
tuto tcrivcrmi., ohe quel tratta di pacie,.ctic co^nciii da. FaaCdra , e ^ua$c ii-> 
DQ ftU' Blvjno , apparteneva alla q^ada TC;ionC , e noia alia c|aiiita '/ Cbi.dice ci& ? 
Egli è il prima a ilìclo , e spera, ohe ancora aj^\ 1' ulliino ,, pt^rchè oguuno 1^ 
guardi di poni « ridicplo ..Pltuio JetcrivenJo li lìujtale colloo iui;cpi«ivamenie à 
luoghi, in cut tono , come li ,pcoteu&; Game dunque il Sig* Avvocata invece <4Ì ' 
seccare i fiumi Albula, Tciioino , Elyino tra >1 Troi|io ^ e, Fermo , j^i ccrof al- 
trove, e può credete, die Plinio siuuio al Tronto aJ'eri il aa» m^loJp , ed.in<r | 
vece di tirare inuaoi:! , torni indietro, A^Jaceada.un aaUo,. di, otta^ vada ni^_ pae- I 
te de' Venivi , ed ivi panga.il fiume Aliuta'e , che lecunlo II tuo credere topo 
i duo fiu'nipellj orA.chiamari aariua /rigide, il Suinum ora Sino , e i' IlL-lvinum 
oggi Taro ? S.e il T»yo e I' Itelvinitm « tjuo finiUir Prae'uliana, regio , et Picen- 
l{um incipil : duuqi;e net fiutac Salino , ove ti tcarica il Tavo, e non nel Trvnl^' 
copiinctava, il Pjceiio,, Quante cDaira>tdÌ2Ìoai in poche parole! | 

M> CiUO' egli replica^ cha il Piceno comincMiia nell' Aieruo , e bitogna io- 
teriiartl nella m#aie di Plinio • Sicoome i PJceni avevano vagato per più luoghi ,. 
ed ajiijeainente cati occuparono il terreno liiuaitp nelle viciname dell'. Atctno , che 
pi>K<« pjirdeiteto , coti Plinio, volle indicate quelle, terre , che anticamente ett^ 
occuparono ,. e che a tuoi tempi nfia più,, poixedevano . La maacauia , dice , di 
ti fatta rifleiiione ha portalo non poohi. antiqpag , e Geografi, radilemi a. credere 
•it^io il Piceno dall' Aicroo all' Eii , e. li fece urtare iti mille acogli , ne' qna^ 
1(. caddi ancor io.. Ma pouibile riipondo , che tal rìfiettioae non teppe farla. Foni'^ 
jypìo Mela aolcrioie a. Plinio, cbe colloca Adria nel Piceno// Glie non ici^ &il%4 
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Ararne, eh* dier OeI ipium mare tunt AfeMtum Pie&ia iton/fnc? Che non Hp* 
^0 C*rJ^ Tolomeo , SÌMo IlUico , PmIo DÌ*c<jn« , Prucapia , e l' aulcire dcHa^Tf 
^la^eutiDgeiian* , cite navertno Adria tra le C)UA Picene? Quelli vìuerO dopo 
Fiinio , ed, a' loro Mm^ì U pouìdon» de' Piceni cominciara dall' Aiemo . it-i 
Pjccni dppa la ^orte dì PJiuio rìacqiiiiiaion» quel traito di paeie , che eomineiaH- 
do dal, Tronto gìaiige uno » S««caia , e. f cicìi' è Loro alIriLuiio dai GeograK po- 
tl»ter| , e cbC' nominai , faocia la grazia il S>|. Avvocalo a paleiare Ìl modo , 
con evf ciò conicgoircno , oioé te per guerra , se per lite , o per Tavore di qual- 
che Imperadofe Eomuo . Dica in qnal' autor* lesse ciò ? Tnva la Provincia Pi- 
ceo* , che liniiiM al Lujo, gli tati fata, e te il paiòli co marchegiano , al tuo 
iitt , non sa ition grodù a me , cha tnaaierai Plinio , sia cerio , che uri grato 
,&.Ini*.DIoD ao jier altio., le i Piceni postano eiaere a lui ricouotcenti per avere 
Ifvilila la loro provii^cia , che ti eticeo poscia dall' A terno tma aBatemia, cioè 
j^ la lor provincia cosi popolata, e che oontene va tanto numero di persone (btie 
lattainiKia, e, 14- più ridicola dall'Italia, perchè coioinciav a dal Tronto , e terrai 
.«aita Dj^U' Eti •- Io ora a nome di essi mi rtseaio , e coti gli dico. Come Tei 
potete r^r coi«Ìne[ire la< quinu Regione , che era il Piceno, nel Tronto, ijaando 
CI in io , e. mtli gli antichi Geograli la fecero cominciar nell' Alerno ? Como potete 
auccaie da' Piceni gli abitanti doli' Agro Preioii.wo . che erano loro fratelli, e che 
ricpnpsceraiio U itiisa origine'/ Come potete privare tale Provincia quafi della tnabi 
della., tua eitcìuione , quanilo gU tutori CJaisici parbrOno thiaranxiiti! , e queiti 
_aD,i,<i, aUe lapfdi anticha diedero il dìiiintivo di Piccrte alle Città di Adria, e di 
Ascoli per diflbrirle iila Adria Veneta , e da Ascoli della I^lgIia ? Meuil dunque Stra^ 
bone quando ditte , che la' longitudine del Piceno lino a Castro Novo , Ciiti si- 
tuata ira il Tronto , ed il Vcniano , era di oitoceTito stadj : Longitudo uh Aesl fluvio 
ytijutì aJ Caftriun navigtilttr legenda littort iladUi IDCCC • Sognò qoando tiserl , . 
«)ie la Provincia Pioeiu era più' liu>ga , che larga: Picaai iacoluiU rvgio/iein ìa lon- 
guai, ijmft in Ictìtunporrocliorem! < i 

Ma Bioa vi rÌMaldaie > loggionge , e eoiisideraie , ohe FlinìO: detcrivendo la lesu ' 
tAgione. coti ti-eiprette : '^teu/>> 0/ t'i&«riu'7>AM-/niu cju* Iraehu Iwuiere , in primit 
Ma/menitm ,yPraQMianun% SaJrianitmqiM jigrum : Bniiriitio* expuhre , Itm £lru~ 
rra, A«'ic. Galli. Or ipal ugnilìcato dareste- alle parole- m primit'! Voi adotiereite 
quella di prìnc'patinwle , in-priintii IMó : > caro amie»-. La parola in primu t» avi 
aignifioaio d' inler , a questa e la versione di queste- voci-. „ GU Umbri tennero ttk ì 
^ primi , e- vale a di*e Ir* ■ Siculi l* A»vo Pa'inense - premiiauo „ Oh qui »1 uon pos- 
sa più Irai (e II ermi , e scongiar-» Ìl SÌ£* Avvocato a làrrai veder presto questa nuova ma 
grammatica., perchè- io in compagnia di lutti gli anii<|aait coti l<o spiegato sempre tal 
patto ..,, I-Siculi., ed i Libami possedettero moliitsimo tpaaio di essa, e principal— 
„ mente gli Agfi Palmense , Pietaziano , ed Adriano i -gli Umbri Is ctcciarono. „ Prem- 
iande il Sig. Avvooalo , che io creda , cbe sia notte , perchè lo difce egli , quando veg- 
go il sole cogli occhi miei ? Plinio dice , ehe i SicuU iii-priinit leiuiere , e che gli Vii>- 
bri ùxpukre i Bicali ■ 

M« come , proiiegue ,- potete coii intender Plinio „ te nella valle , che all' ert 
^ijetìì Appennini dai mgaii di Koueio p?^ Tspe , Kereto , . Fano , Ceniueio , Pìetii» 
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^ Cimele , TnRrmeioIe , Fxno di Ailri«ao , IioU , Ombreectilv al eireobdHlo tfì fttjtf 
M cimine iDcora vi** U ri<:atfluu <ls' Siculi iDoi primi «biuiori rileneado «la tt)l> 
a lo» il Dame i\ Ffdle Siculo , o iSi^iliana 7 Se il lerreno ocaaptto da' Siculi eib> 
„ tro il gira della quarta rugioQC , oltre l'ajro dalla col ouia Adriana , era il Prcton 
„ uo- Prflnicptc qufiEd dunque rota in queiu valle circoteriuo. Ed eccovi mia cacs 
^ t' arvo aercito > . . Se «•'nate prcit csMu coguitiotie ilei crr&oudario pfctulio Ìk> 
^ MDii di Dicuervi -A scrivere gnìdato dalla prevenzione vi 1Ì larebbero egliao «teiii 
„ i fiumi ioCiiatrti prcMutati uell' aii(Ì«o lor nome , ed «vr^ie coti loro rtjparaift- 
„ tuiata il diMcnpM di ciieie buntllali eim iguuliali Tvrranli , e coli* «»cnit*ima 
„ fotaaccio dell' Albero tmvaio dal badile di totia villano „ . M* ceme , riipon— 
do., può egli cofl Juieodcr Plinio. <[ui<id» qneui dice , che Ì Sleali r>nnla'coao Cina- 
ila , ed Aocona ? Ouuniue l'Agro Preutiiaiio -Patiaeme non re«a circoacriHo nefU 
ralle Sicula , ma nel terriiorio di Uinaoa , e di Ancona. Ma eotne puà Cgircoil !>)• 
tender Plinio , qaando i fiuaii otiiHiiati dvjue ft*giiÌK , Sirto , TMco tono aè' mt^ 
^lerraoei. De' Vellini, e da igaobili ai tearieàrono nei Salino, a l'ihLbero , il !%>• 
'MÌno , 1' Klvioo lOno nel -litiarale , nella quinta ngione , «be Ptiaiv deacnre , e <|i 
«rgOElioti ai Karìeano nel mare? lo provai oo Ile cane del medU t*it , « colla 1w 
poiiiione, che jHòula è quello, che preterì teme a te chiamati Albero, ebe il Ta- 
tmito è il Telino , e 1' Binino la Manocchia , Ed Ìl Sic- Avrocaio come dimoitra , 
chi JtBulnles tono le acque frigide, il Siunim ìl Sino , e 1' BcMnum il Taro? 
..Colte fraiiclie atteniotii. Siecame ooa vitiui il «ito indicato4iii , coti tcalaacio dì 
parlare della Valle Sicula . Mi dìuero coloro , che la riderò , che non i larga nep> 
pure tre miglia , che coti fu chiamata , perchè i Re di Napoli vi rìlcprono atcoM 
ftmigilu Siciliano , e che alcani paeti , che ivi enumerò il mio oppoiilore, tono molld 
dìstauti da Uia . 

Non ctKudo dunque rido/to in minutiisime sekefg^ éi palme il petto /rftfl— 
eip<de tiel Para - eaJale , e non auendoirù potuto bruciare U petto in mano, ot^ 
acfviamo , te giunge ad «t'errare tulli gli altri peni della mìa Machina , come fi 
gloria . Mi liprtndo , perohè leggendoli in alcauì codici : Quinta regio Pitxnì et . . , 
in ftiiam patlicae rei venere , io adottai etl , e popuU Romani , che legge*! ntVbt 
edizioni, e poicia per «ttere eguale a te Metto, «d- at £ig. Aoialdi, che diftta* 
de , ni rimprovera per aver adottata la parola di Vihalintim , che leggeii ne' codici , 
elie citai , pretende , ohe «i ritenga ^o' in ii/n , od invece di far derivare tal parola dal 
verbo belo , che tignilica atidare , ijuati bene ilo , aneritoe , che tal fiume fu ' coy 
chiamalo „ perché nuJriva nel tuo teno una partreolare tptcifl dì peice molle , • 
„ deltemiitimo chiamalo da' CneìBoelìi,, clic egli mangiò ai tqmpi dì Plinio , il qua- 
le disie piiilel a.Graccis Vvhae 'oliomin mulitaM . O quanti «propositi poi voleva , 
«he io avelli creduto euere eicili dalla penna jli Plinio per far rimaacre jt-iculuot 
nel segiichie di hi) passo : Ctuletlum Firmaaorum , ci tupw ùl Colonia jlsctilu/n 
piceni TinblUstima \ Pretenderà , ebe avesti creduto , che il genhlro Pfcenf non Ma 
mio da colunia , ma da jttcultim , cioè che Plii^io fu un paitn , mentre per ttmo> 
re , Ehc ^sculiim non Tosie creduto 1' épulum ila' lettori , ri aggiunte Piceni p«t 
distinguerlo • Ma deacrivcudo egli il Piceno , cerne poteva credere , che 1' Jfeulum, 
ebe yi poncrk, poterà enei preso per quello della Puglia '/ Volerà, che ar^»i af ar 
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che U (A-opotitìane super jUncia acaaalivo ultra ii^ni^cat, e che per «ob- 
acgncuza Ak*1ì ra''nel Fotu di Civitaoov* é Imperoccliè venenda nno ila Adria »'i«^ 
«ODira prima col Tronto , poscia c«ii Cupra , e qaiiidj col CativUo dv' Femmai . Otf' 
ECitaiido Alcoli olire il Catte Ilo dt' FvtiDniii quitidlei miglia teccndo lui , venoS «4- 
ciiitcìc preito 1' odieroo eoito di Civìiuicrv'a : Cusitllum Fìrmonnrum , qI iii/jer id 
eolonia lAtetiium , Il bello poi à, obfr mcMre egli qui colluoa Aiooli , acotiMine, 
cli« lo froi (inMoer «empie »•! «iw , ove (a , «noie , ohe lo prenda delicalumen- 
te con due dilo , Io riputlì net suo luogo , e olic LaUi d! non far cadere neppur 
un niallone de' tuoi Ciiftmini , Dice , che Pliuio partendosi d' Adria ditinnie selle mi> 
|li« dal mare , non d- era ad esso Mv*icinito , ma poi |Ìunlo alle parole l'nfitf 
IVoccma la caceia dal liiiorale , la shitia (uor del Pìecno , e la colloca vicino ali* 
Iquila tra Vesiioi . Ficictide , che creda , che Castro Mo*o , Tniento, Copra , il Ca- 
atello de' Fertnani non tran luoghi limali nella spiacE'* '^'>i'i> quello , che dicono 
Plinio , Pomponio Mela , gì' Itinerarii di AnioDÌno , e la Tavola Feutingerietia : Ch«' 
CxtsIeUum Firmtinorum non fu luogo distinto da Fermo , qoando lo dinionrai collo 
antorìii di Girabone , degl* Itinerari) di Antonino , e della Tavola Fenlìngeriana : Ch« 
Verme fn mtniicrpio oontro quello , che ci narrò Vellojo , Tito Lhio , Cicerone, Ap- 
piano Alessandiìno , e Plinio Juniore , che la chiamarono cnloaia: Che Ascoli fu co* 
Ionia contro qnello , che dice Cicerone , e U lepidi pia atitìcfac , e fiiialraenlc preten- 
de , cfce creda, che Copfa Montana f« nel IVRissaccio ili Jesi, Cupra marittini >a Bi- 
ptfttmiltone , e nel liitorate tm porld di'Cupra , che egli per it primo cdiScò , Ib 
aomma vuole , che creda pazzo Eliuio, e taui' e^i iccii tori Cianiti , « ohe io preiti>' 
ftde a Ini , a non ad essi ,■ 

Avendo io chiamala Faìeriona qaella Cìltn disimia , che ora i popolani clìIamanO' 
gallerà, aiserlsce, cfia'mi presi il piacen d'ingrassare il nome della patir» sua . Se 
io lo tftt pingne , Io feci , perchi iti otst lapide antica , che rimane in casa Simonctti 
di PaPerwne legjrtf , Fii7ni\ et Fiikridne : perchè in no lalcrcolo milìiare osiervasì 
Folerhn^ Pie, , iti ' ^iltho jtg€r Palcrionensit , e perchè il Clu>erro spinto da queste 
antorìia nserl : atitiijuiim hiijiit norhen haud dubie fidi Faìeriona . Adesso egli mi 
adduca U' rag rotti -, per cai dove esser magro il nome della patria sda , e te mi 
uspBiiAérJl , p«tM cWamati dal volgo Ffdlcra , io gli replicherò , che siccome errai 
io, che fiuai Copra , ed' !I Castello de' Ferma iri net liiioralC credetìdo alle ioccfic in~ 
eerlissime sempre de' Popolani ; cosi errò egli . Provi , ohe Palcrio'na fu fabbricata 
da' Pelassi , e circa 1' anno del mondo afioo , come asserisce con taoia franchezza • 
Dimostri , ohe Ealeriona Dominala da' soli Plinio, e Balbo , e Tigoo ricordata da Ce* 
Mre , e Cicerone , i quali dicono , ohe Termo Frclore era in Tigno , fu la slctsa Ci(- 
tA , perché essendo it noma di qnes'e dit^rso tutti gli antiquari gìasiamonic hau- 
DO sino ad oca creduto, che furono due Citi b dislinle , la prima delle quali era nel 
Piceno , la seconda ne J' Umbria , perchè Lucano , e Floro nnrrano , che Termo fu 
«acciaio dall'Umbria. Ma il nome di queste non fu diverso , egli replica, ed ceco 
•ome lo provo „ I Falecii Piceni etano litoati sulle oollinette , che domiuavano il &uma 
„ Tinna , lautoohè i loro categgiali raccJiìudendo in f^erto modo Ìl fti.me stesso, 
^ poié esser giustamenie considerato scorrente per lungo iralto entro al recinto di 
^maiti t^uiodi iti ti dtttr Mn mbbm «rvedaieau il nome di TEIXVO'EIV ^uaati 



„ muri* tùtelum , ebc ■ Utroi Imcm Tf^ «inni „ BalMMOM npoM ! M« f»ercliè la 
duaAMOBo FatertLaa ìnrecc di Tip» ? Doa^oe ucmibc U Hiu ioteneoa SiDiptlk^ 
A Tiuia r*li(0« , l'Adige TCMiit , il TcrlrC llf>mt, coti 4ere dirsi , che ^ntni 
fami fuwj »wrif eùtcti , e tolte qaelle altre CiiU , che Mov.bafOAic da c«u , Mao 3 
Tigmum di Ceurc , e di Cic«re(ie '.' Xa perche &r deri'tirc dal (r«ea I* parala 
T^gaium , e nan d*JU parola latina Tignf» , ebe ugoi&ca lriQ»e ,. Ugift Ja^Mri-^ 
M/Vf.c ttOB alluan ul< Cii|à oflU )!•>*• .Tr>l»H* >*MÌ più ticina a' Xiiwai , ««• 

Ma n«^ «■sl'o s*tAtt flA umv^ , e *ocli« of% detc^ivcrv if> Iiti0r4le_.de 'la BUm 4i 
.Anetttia eooie egli pctunde, cbe Plioio alibia d^teiiuo il .Piccia. 1 Uàr^Iii^itii pMMf 
piao dal 6uine TrtMiio , ore ì la Starei A>coU« , ed AmoU ditmtte dai «saac foim i i ri 
miglia , il fiune KhdqIi, ed ìt.Caiiclla dì .S.3<ordcuo, e la ?Uica FemMta , «d 
AjMOniiaua : timiltuciiu ■ Harcheg'aiii pOHCg^ono .o>e è Cr^Rawatm ■ ÌUooUlw , i« 
tura di S. Vitioiia , Pedalo, Turr« diP*l|iia , ilj'./tto di Feipia , .T^WI ,i pwti <tÌ! 
S>.BJpid>« , < di C'vitano» , t Cuidi Vjbiua , Vkcioia , Vuniuo , d«ve.fiaifcc J« Alar- > 
(«Permana, e comìitcia loella di ADOunai potieggono dove e M4ccrau , 4I Porta .di 
Kacaiiati , «d «lire a<^cf»o Fermo Art:i*c*cof^oi)ul>Ìli«fi^« del Piceao : ^i£fitra ten« -_ 
ore. 4 Teramo, nelU ipiaggia Sirolo , Aoeoqa , Siuijatlia ,.faae ..Petalo • J><>uefg«na 
dcaira Urrà ore on ^ Cias^'* • t^lirUno etc- Jd* uLc |iaa|ic<iq bie , una ripìglierebbe ? 
Ducrivete il litwrale , e paoeie io suo le /città poite ne' nedìierfanci V psicfifciie 1« 
Marea , e caltocaie ia, eua i è,aifii , e le Città , cbe riraiogooo mH' llifiua» ? Cv^ 
pivicnde ilSig* Avvocata , che aliliia fatia il Pcincipe de' latiui Geografi , e gli fa dire 
Unti tpropoiiti per oitinarii a non roler credere qucite due piccole cote , cioè che da* 
copi*ii fu camliiata la parala di Palinentiuin , in Ficealiui/t , e che fa introiReMa Ateu- 
tiun in nei luogo , ove Plinio dod la fcrgò . £d ecco , che lo aoddiifeei rupoadeiL— 
dogli col aolj appoggio diJPIiiiìo, e della aaaa critica, come e^i pregete . Io 6ne 
i fieut del Pura — caja'e mi eiortò a dire da uoou 
io tulli cooiolidaii iovit» ora la) a dire erravi , ed 
n ai app'jliccaDau in avvenire all' emenda , che feci 
lutti quegli errori , e baiieue , nelle quali eiddtf 



^ 



iveudo egli re«i imcrniiilJ tutti 
Oli/Ma erravi . Avendoli vice'et 
■ confeiure , che coloro , che 1 
dui leiio di Plinio , eadraoiio 1 



egli col Sig. Antalili , meotre come Avvocato voleva dif^derlo . Scnwicnii del te4ifl, 
•he forte vi arrecai, e picóo di (urna , e ritpetto failo a tegnanoi 
Di V. S. Illma , « Bma 



Boma 4< KovBinbfe kti^ 



^mo DevSio Oiihlmo Servitore 
St. Anlooio Biaiidimaric Min. Cony. 
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Jtuna i8t4< tttu<t .Catl« Mordasciuni 1 Coa jlfptavctiùim ,, 
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